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^ SU^ ECCELLENZA IL SIGNOR ■ ■ - 

GIROLAMO GRIMANI 

Senatore Prestantissimo, 

£ Pubblico Bibliotecario. 


J 


D. Jacopo Morelli. 


VOI, E.ccellentiJJimo Signore , 
prefento quefta mia Dijfertazione Sto- 
riva intorno alla Pubblica Libreria di 
San Marco i la qual cofa in vero ho 
avuto in animo di fare tofto che di 
fcriverla ho difegnato . Io fono prima- 
mente perfuafo di non poterla a mi- 
glior giudice a jf aggettar e y che a VOI, 
cui della Libreria medeftma fu commef- 
fa la cura col giudizio gravijjimo del 
Senato , . il quale ben ornato di Lettere 
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vi riconobbe j e ajfatto degno d" ave^ 
yquél pojh 5 che un ^Andrea lAava^ 
gero , un ' Pietro Bembo , un Marco 
Fofcarini\y ed altri letterati/Jimi uo^ 
mini hanno con fomma lode tenuto. E 
fono anche certo di non poter ad ejfa 
procurare più autorevoli aujpi^j ^ che 
la protezione Vojìra ed il Vojiro favo-- 
re j come che. per le cofpicue e rare 
virtù j che v adornano ^ uno de piu rag- 
guardevoli Cittadini della nojìra Re- 
pubblica fate comunemente riputato • 
Ricevetè pertanto^ digniffmo Signore^ 
la prefente^ qualunque faf operetta , di 
mi fa il pregio maggiore f approva- 
zione , erbe ,ad ejfa vogliate accordare : 
ma ^ principalmente riguardate , vi pre- 
^^9 fojferirvi^ che faccio^ di ejja co- 
me una dimofìrazìone della più verace 
Jlima^ e della più profonda riverenza.^ 
\che per VOI . nodrifco , e che mi vi fa 

defìderare dal Cielo le maggiori felicità . 
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NOI, RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 


A vendo veduto perla Fede diRevifione, ed Appro- 
vazione del Pubblico Revifor D. Nat al dalle Lafle 
Ilei Libro intitolato Della Pubblica Libreria di S. Marco 
in Venesja Dijjer fazione Storica di D*. Jacopo Morelli ec, 
Mf. non v’ elTer cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Atteftato del Segretario 
Noftro , niente contro Principi , e buoni coftiuni , con- 
cediamo Licenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
nezia che pofìTi eflère ftampato , oflervando . gli ordini 
in materia di Stampe , e prefentando le folite ' Copie 
alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

t ^ 

• . ^ • 

Data li 3. Gennaro 1773.* 

( Andrea Querini Rie. .. 

( 

( Sebastian Foscarini Cav.‘ Rie. 

Regiflrato in Libro a Carte 143. al Num. 1171. 

Davidde Marchelìni Seg. 


7. Gennaro 1773. 

Regiflrato al Magiftrato contro la Beflemmia in Li- 
bro a carte 52. 

Andrea Grattarci Segr. 
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INTRODUZIONE. 


L Ufo delle pubbliche Librerie ficcome è imo de’ 
mezzi più bifognevoli a promuovere e mantenere 
la coltivazione delle Scienze, cosi appreflb le Nazio- 
ni più faggie fu Tempre un’ oggetto di fingolarc at- 
tenzione . Famofe fono le Biblioteche di Tolomeo Fi- 
kdelfo preflb gli Egizj, di Pifìllrato e dì Coftantino 
prelTo i Greci , d’ Eumene preflb que’ di Pergamo , 
d’ Afìnio Pollione , ' d’ Augufto , di' l'rajano , c d’altri 
preflb i Romani ; delle quali , come d’ altre molte , 
Giulio Lìpfio ( I ) lo Struvio ( 2 ) il P. Montfaucon 
( 3 ) e più altri di propolìto hanno fcritto . Fu in 
vigore quella bella illituzione nell’Italia, dove, più 
che in altra parte , le Lettere hanno continuamente 
fiorito, fino alla decadenza dell’Imperio Romano ; 
dopo che tanto bene s’ era llabilita , che a’ tempi 
degl’ Imperadori Valentiniano e Valente , per quanto 
fcrive Pubblio Vittore (4) la fola Roma quafi trenta 
pubbliche Librerie vantare poteva . Ma dopo quell’epo- 
ca alle Scienze ed alle Arti fatale , quello collume 
fii quafi interamente negletto ; di maniera clic fola- 
mente preflb le Chiefe Cattedrali e i Monallcrj i libri 
allora fi confervavano , per ufo de’Cherici e dc’Mona- 
ci , ne’ quali la Letteratura s’era ridotta. Il primo, 
che a mio avvifo daddovcro penfafle a rinnovcllarc 

quell’ 

(1 ) Synt>7!;m. de Biblio;hecis . (i) Introduélio ìit rem Ut. C.ip. 
JI. III. t?* Jy. ( i ) Pul^eograph. Groe:. p. ( -j ) 7w Breviario 

de Keghn. Vrb. Rom. . ... 

A 
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qiiefl* ufanza , fi fìi il famofo Franccfco Petrarca , 
a cui per conlenfo de* dotti il primo luogo s’ accor- 
da fra i riftoratori delle Lettere . Qi^iefto grand’ uo- 
mo citrecchc fece iftituire una Libreria pubblica 
in Pavia da Galeazzo Vifeonti Duca di Milano (i) 
allora quando riformava lo Studio di quella Città , 
volle co* propri Libri fondarne un’ altra in Venezia , 
ci ftabilì i principi della pubblica Libreria di San 
Marco ; la quale di poi grandemente arricchita , s’ac- 
quiftò tanta fama preflb gli uomini di Lettere, ch’c 
ben di dovere che fi ponga nel miglior lume l’ Iftoria 
di clTa, co’fuoi pregi; ficcome io, per quanto mi ha 
poflibile, ho difegnato di fare. 


Del 


( I ) yovius Vft* Galeat* Viccc> VamiroU de CU Leg* Interf, Ub» 
U» Cajp. Ti, I 


)( m. )c 


Del principio della Libreria colla 
Donazione fatta dal Petrarca . 

CAPO I. 

I. arrivò da qualche fortuita combinazione , 

X ovvero da alcun uffizio efficace, che il Pe- 
trarca donafl'e i fuoi volumi alla Repubblica di Ve- 
nezia per l’iftituzione d’una pubblica Libreria. S’era 
egli in modo particolare affezionato alla Città noftra 
fui rifleflb delle belle prerogative , die aveva in effia 
rimarcate, e che va così noverando in una fua pillo- 
la ( I ) : AugufiìJJima Venetorum Urbs , qux una hodie 
lihertatis oc pacis Ò" jujlitiée domus eft , unum honorum 
rejugium^ unus portut^ quem bene vivere cupientium ty~ 
ranicis undique ac bellicis temporibus quaffie rates petant , 
Urbs auri dives , fed ditior fama , potens opihus , fed vir- 
tute potentior , folidis fundata marmorihus, fed folidiore 
etiam fundamento civilis concordili {labilità , faljis cin- 
éia fiuflibus , fed falfioribus tuta confiliis , 6cc. Di fo- 
vente egli a Venezia fi portava, anche per trattare 
affari di Stato come Ambnfeiadore del C^ca di Mi- 
lano; ed aveva perciò opportuna occafione di piena- 
mente conofeere eziandio l’interiore forma del Gover- 
no, e di converfare co' primari Cittadini, c co’ più 
ragguardevoli foggetti della Repubblica . Avevano luo- 
go fra quelli il Dkjgc Andrea Dandolo, uomo di gran 
ìapere, e di fomma erudizione nella &oria della pa- 
tria , ilccome l’opera di lui abbaflanza il dimollra , c 

Bcnin- 

(i) EfìJhL Semi. LH. IV. n. *. i 

A 1 ’ 
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BcnintcnJi de’ Ravagnani Gran Cancelliere , dotto 
anch’ egli nelle cole Veneziane , ed autore d’altra 
Cronaca noftra; a’ quali il Petrarca fingolare affetto 
portava, perchè aveva con efli comune lo ftudio del- 
le Lettere (i). I Veneziani all’incontro non erano 
ifconofccnti a tant’ affezione di lui ; anzi in qualunque 
occafione proairavano di fargli conol'cere che in gran- 
de {lima lo avevano: a fegno che dell’ onorificenze , 
che da effi riceveva , egli ftcflb ebbe a gloriarfcne ; 
come d’ clVere poi flato ammeffb alla delira del Doge 
Lorenzo Celli a godere d’.una folcnniffima gioflra 
fatta Tanno 1.^64. nella Piazza di San Marco , per 
la riaipera di Candia , fi compiacque di ricordare nel- 
le fue pillole fenili ( 2 ) . 

II. Modo adunque dalla grandezza della Città , 
dall’opportunità di efla alla coltivazione delle Lette- 
re, c dalla flima de’ Cittadini verfo di lui, rifolvette 
di donare ancor vivente alquanti de’fuoi Libri alla 
Repubblica , e di dare cominciamento in Venezia ad I 

una pubblica Libreria , la quale di poi pai doviziofa , 1 

ed uguale a qiiclie degli Antichi fi rendelìc , mercè le ' 
providenze della Signoria’, e le donazioni d’altri pof- i 
feditoti di Libri, che Tefempio di lui voleffero imi- 
tare. Tanto elègui Tanno 1362. con una Cedola, in 
cui raccomandò che i Libri non foflèro in tempo al- | 

cuno alienati , anzi guardati con opportuna diligen- i 
za , ficdiè non aveffero a miferabilmente perire ; e fi j 
fece anche lecito di chiedere che gli foffe affègnata 
una cafa per fua abitazione, dove pure i Libri foffe- 
ro ripofti ( 3 ) . 

; III. Ac- 

(t) Ex Epiflolis Dand. (T Benimend. imer Epiflol. Pitrarch. , 1 

(») Lib. jy. Ep. 3. (,ì) Ex Petrareb. Ccd. Opp. M. T. Cicrr. I 

T. X. p. 135. Ed. .Aid. »5tj« 1 
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III. Accettò la Signoria con fentimenti di gratini» 
dine l’oblazione, e tolto al Petrarca alTegnò un Pa- 
lazzo fìtuato dove ora Ita il Monallero del Santo Se- 
polcro; il quale allora il Palazzo delle due Torri co- 
munemente s’ appellava , ed era di ragione d’Arrigo 
Molino ( I ) . Ma quanto alla ftanza , in cui s’ avef- 
fero a collocare i Libri , lafciò l’ incarico di ritrovar- 
ncla a’ Procuratori della Chiefa di S. Marco; giac- 
ché diceva il Petrarca nella Cedola d’ oblazione di' 
volere San Marco erede di que’lìioi Libri. In ‘qual 
luogo allora fi riponefiero , non s’ ha veramente no- 
tizia; ma è verifimile, per quel che in appreflb fi di- 
rà , che fino da quel tempo fofléro podi in una pic- 
ciola danza vicina ai quattro famofi cavalli di bron- 
zo, che filila facciata della Qiicla di San Marco fi 
veggono ; dove anche le Scritture appartenenti alle 
CommelTaric de’ Procuratori fi folevano cudodire. 

IV. Tuttocchè nel fecole XV. e più ancora nel 

feguente s' attcndede con grande impegno da’ Vene- 
ziani agli dudj di Lettere, e l’anno 1422. fi penfafTe 
anche dal Senato all’ erezione d’ una Libreria ( 2 ) , 
fi lafciarono que’ Codici dimenticati fino verfo all’an- 
no quando Jacopo Filippo Tommafino di Pa- 

dova, Letterato di buon gudo , e di molta erudizio- 
ne , avendo podo mano ad illudrare le geda , e la 
dottrina del Petrarca, c rintracciando di dii, fu av- 
vertito da Benedetto Capello nodro Gentiluomo , che 
nella danza fuaccennata fi ritrovavano. Fecero allo- 
ra lo ricerche del Tommafino, e gli eccitamenti del 
Ciapcllo, che Francefeo Morofini, Francefeo Molino, 

e Gio- 

(f ) Sjnfov:M Dcfcr. di Venfz.ia Uh. XlìI- p. %\o. 

\x) Sanud« File de’ Dsisi col. jij. 
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e Giovanni Nani Procuratori «li San Marco deSupra, 
a’ quali fpectava la cura de’ Libri , penfalTero di trarli 
dall’ olcurità , nella quale fe ne giacevano ; ed a tal 
uopo ottencflcro dal Senato la deputazione dell’Aba- 
te D. Fortunato Olmo Benedettino Cafinefe , uomo 
celebre a quel tempo per Letteratura. Ma relTerfi la- 
feiati que’Gxlici in dimenticanza per lunghillìmo. fpa- 
zio, fu cagione che l’Abate al vifitarli , che fece, gli 
ritrovaflè in parte malconci dall’ ingiurie del tempo . 
D’ efli però ne fii mandato l’ Indice al Tommafino , 
die lo pubblicò nel Petrareba RedivivMs ( i ) dove 
diede ragguaglio di quella feoperta , e nelle Bibliote- 
che Venete manoferitte ( 2 ) . Ma i Codici continua- 
rono ad eflere ferbati in quella llanza fino all’ anno 
1759. in cui agli altri del Pubblico furono aggiunti , 
ed in miglior forma ridotti . 

V^Quelli pochi Codici può ciafeuno riconofccrli folo 
che vegga 1’ Indice a ftampa de’ Manoferitti Latini 
della Libreria ( 3 ) ; fra i quali alcuni ne fono , che 
per qualche riguardo pregevoli fi rendono . Tiene luo- 
go fra quelli un Mellale del Secolo XII. fiato ad ufo 
di qualche Monafiero Francefe , con Preci ed Inni 
particolari ( 4 ) . Unico Libro , per quel che fi fap- 
pia , è quello, che contiene un Poemetto Latino in 
verfo eroico fopra la Fella delle Marie, folita una 
volta a celebrarli con gran poi^a in Venezia ; lavo- 
ro di Pace Friulano ( 5 ) Profeflorc di Logica nello 
Studio di Padova (6), indiritto al Doge Pietro Gra- 
denigo , e fopra quello medefimo Codice pubblicato 

dal 


(1) Pag. 8 j. (*) Pag. iS. (}) Pag. 107. (4) Cod. DIX. 

Ò ) Cod. DXLIF. ( « ) Facdolau FaJl.Gjmn. Patav. P. I. f. XIII. 
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dal benemerito Senatore Flaminio Gjrnaro ( i ) . £' 
parimenti ringoiare quello fcritto nel 1305. che con- 
tiene la Terapeutica di Galeno traslatata di Greco 
in Latino da Borgondio Filano nel 1279. e poi da 
Pietro d’ Abano (2); vedendoli da eflb che ne’ baili 
tempi non erano poi tanto ignoranti di Greco grita- 
liani , quanto altri penfa . 

VI. Perchè però dei Codici del Petrarca ora rimali 
non fiano prelTo di noi , che pochi ; non è da impii- 
tarfi a* Veneziani, come avvenne talvolta, che abbia- 
no con loro grande vergogna lafciato perire il refto 
dell’intera Libreria di quel grand’ uomo. Imperoc- 
ché, trattine i Libri avuti in dono da lui nel 1367. 
i quali dal Petrarca medelimo nella fua Carta dicefi 
eh’ eran pochi ; il rimanente della Libreria di lui in 
potere della Repubblica mai è venuto. £ certamente 
pofledette il Petrarca gran copia di rari e preziofi Li- 
bri; lo die è facile da immaginarfi in un uomo di 
tanto fapere , e vilTuto a que’ buoni tempi; quando 
anche egli medefimo nelle pillole indicato non ci 
avefle, che per quanto accrefeeva il numero de’ Li- 
bri , mai gli fembrava di averne abballanza , anzi con 
anfietà maggiore fempre ne cercava. Ma ben fe n’è 
diminuito il numero per quei, ch’egli ftclTo a fuoi 
amici donava , e per quelli ancora , che predando ad 
altri, ovvero lafciando di cudodire con fomma dili- 
genza, gli andarono fmarriti con perdita mai più ri- 
farcita ; come fi fa che avvenne fpezialmente dei Libri 
De Gloria di Cicerone (3)5 e d’ alcuni Rerurn Dtvi- 

narum 


(1 ) Ecd. yen. III. Decad. y. p. (i) Cod. DXX.XI. 

(3 ) Senti, Fetranb. Lìb. xy. ep. ». 
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nAviitn iS Humanarum di Varrone ( i ) . Finalmente 
alla morte di lui fucceduta nel 1 374. cioè dodici anni 
dopo la donazione de’ Libri fatta a San Marco , fop- 
pfavanzò di fua ragione una prcziofifiTima Libreria ; 
della quale fi moftrò anfiofo il Boccaccio di faperne 
il defiino (2). Ma efla, per quello ne dice Poggio 
Fiorentino (3), andò a finire in più manidifperìa e 
difiratta . Tanto è lontano che alla Repubblica no- 
ftra perveniflè ! A Padova buona parte rimafe di quel- 
la preziofa fupelletile , dove fi fa che non molto do- 
po la morte del Petrarca Niccolò Niccoli celebre Let- 
terato Fiorentino , e Fra Tedaldo della Cafa Mona- 
co Benedittino a bella polla fi fono portati per tra- 
fcrivere le opere da lui lafciate in autografi tefti (4): 
c da quel tempo altresì pare che ivi reftall'e l’origi- 
nale del Canzoniere del Poeta, fopra del quale fi fe- 
ce l’edizione di Padova del 1472. il mcdelimo forfè 
ch’ebbe il Cardinal Bembo, c fu da lui adoperato per 
l’edizione nel 1501. fatta da Aldo; poi venuto in po- 
tere di Fulvio Orfino, e da lui donato alla Libreria 
Vaticana (5), fervi per l’edizione di Roma 1642. pro- 
curata dal Conte Federigo Ubaldini . Altri volumi del 
Petrarca qua e là s’ incontrano nelle Librerie di Ma- 
noferitti fornite. Nella Vaticana alquanti fc ne trova- 
no originali delle opere di lui dal Toramafino regi- 
ftrati (6): la Laurenziana altri ne ferba , come un 
antico e affai pregevole delle Piftole familiari di Ci- 
cerone, con una copia fopra di effo fatta dal Petrar- 
ca ; 


( 1 ) L. Mchut in Vita ^mbrofii Camald.p. itt. (i) Idem Li t. 
cit. p. 10$. (i) Orar, in funere Ni alai Nicoli. (^) Mebut Lib. 

cit. /). ji. (5 ) JoJtph. Caflalion Vita Fulv, Ùrf. (tf ) Pt- 
trareb. JUdiv. Cap. 7. 
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ca ; un’altra copia , ch’egli pure fece , delle Pillole ad 
Attico , ed una bella Raccolta d’ antiche Rime To- 
rcane ( I ) : nella Marciana di Firenze un bel volu- 
me fi vede autografo delle Lettere d’ eflb Petrarca , 
che molte ne ha per anco inedite ( 2 ) . Anche l’Am- 
brogiana ha un teilo bellilTimo dell’Eneida di Virgi- 
lio col Commento di Servio, e con pollille del Pe- 
trarca ( 3 ) , ornato di vaghe dipinmre con fingolare 
maeftria da Simone Memmi celebre Pittore Sanefe ; 
il qual Codice con lode rammenta Monfìgnor Sabba 
da Calliglione ne’ Ricordi (4) come da lui nella Li- 
breria Pavefe attentamente veduto . La Regia di Pa- 
rigi ha pure due Codici del Secolo XI. contenenti la 
Spofizionc di S. Agoftino fopra i Salmi, de’ quali fu 
regalato il Petrarca dal Boccaccio ( 5 ) . Anzi .allor- 
ché Luigi XII. acquiftò il Milanefe, buona parte de’ 
Libri del Petrarca, che flava nella Libreria Pavefe , 
per di lui configlio eretta , con quella pafsò nella Re- 
gia medefìma (6) . Quelli adunque , ed altri Codici del 
Petrarca nelle mentovate Librerie ed altrove fi veg- 
gono, come pure altri faranno fenza dubbio periti , 
fenza che per ciò difonore alcuno ne venga a' Vene- 
ziani, a’ quali l’intera Libreria del Petrarca mai ap« 
partenne ; ma folo alquanti de’ fuoi libri furono loro 
donati , perchè con quelli cominciamento fi deffe ad 
una Pubblica Libreria. 


D^//a 


(x) Mebus 214. 115. 2^1. (2) Idem ibid. p. 253. 

(3 ) Saxtus Ilijì. Typ. Ltt. Medio!, p. 377. ( 4) «. 113. 

(5) Mabìllon de Re Diplcmatica p. 3^8. fec. ed. 

( ) Memoires fur la Bibliotequc Royale p. FUI. 
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Della Donazione fatta dal Cardinale 

BeJJarione . 

CAPO IL 

I. A Vvisò faggiamcnte il Petrarca nel donare i fuot 
jlV Libri alla Repubblica , che altri (limolati dall’ 
efempio di lui, molti di più in appreflb ne avrebbe- 
ro aggiunti ; e così divenuta farebbe la Libreria una 
delle più ricche c famofe, che giammai vi folTèro ; 
Tanto fece dopo incirca un fecolo il Cardinale Bef- 
fa rione di Trebifonda Patriarca di Coftantinopoli , 
uomo di gran letteratura c virtù; cui, più che ad 
altri, la Libreria è dovuta per la copia e preziofità 
de’ Codici da lui donati. 

II. Venne dapprima il Beflarione in Italia 1’ anno 
1438. (i ) in qualità d’ Arcivefeovo Niceno, per af- 
fiftere al Concilio Ecumenico di Firenze, ed ivi trat- 
tare la riunione de* Greci co’ Latini quanto alle cofe 
di Fede; nel quale, com’è noto, grande giovamento 
arrecò alla Religione colla fua dottrina, e colla fua 
faviezza. Innamoratofi dell’Italia, anche per l’abbon- 
danza degl’ingegni , che allora in effa fiorivano ap- 
plicati a riftabilire le feienze e le arti, pensò di tra- 
piantarvi il fuo foggiorno , dalla Grecia ; in cui i 
Turchi , coir impadronirfi , avevano già cominciato a 
dare il guado , e a commettere dragj . A ciò fare 
invitollo anche il Papa Eugenio IV. col crearlo Car- 
dinale nel 1439. quando già era a’fuoi paefi torna- 
to 

( » ) Samdo col- » 0 5 


I 


I 


I 
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to ( I ) . Venne pertanto a flabilirfi a Roma , dove 
trasferì la prezioflllima Tua Libreria , ed illitui nella 
cafa propria quali un’Accademia, dando ricetto, qual 
Mecenate di que’ tempi, ai Platina, al Perotti, a Va- 
lerio di Viterbo, a Giovanni Gatti, all’ Argiropolo , 
a Teodoro Gaza, a Michele Apolloiio, ad Androni- 
co Callillo, e a più altri Letterati. Datoli al fcrvi- 
zio della Santa &de, più Legazioni per ella follen- 
ne, ed a Venezia pur è venuto nel 1463. Legato del 
Papa Pio 11 . per muovere la Repubblica all’ imprefa 
contro i Turchi da quel Pontefice meditata ( 2 ) . Co- 
nofeeva pienamente il Beflarione la Città di Venezia 
e il Tuo Governo , come quello, che già altra volta 
aveva in ella tenuta qualche dimora; e s’era anch’egli 
al nome Veneziano grandemente afifezionato. La Re- 
pubblica all’ incontro , oltrecchè lo aveva in venera- 
zione per gli fpezioli caratteri , de’ quali era fornito , 
nodriva ancora per lui una Braordinaria Bima, come 
per un’ uomo di eminente dottrina , e di fingolare 
bontà . Perciò al venire , eh’ ei fece , Legato Pontifi- 
zio , il Doge col Senato andò ad incontrarlo nel Bu- 
centoro ( 3 ) , gli usò ogni dimoBrazione d’ onore ; ed 
inoltre lo ^crilfe la Signoria nel numero de’Patrizj 
(4), ammettendolo nel Gran Conlìglio ad eleggere 
a cariche e dignità della Repubblica ( 5 ) . 

III. Fece tutto queBo che il Cardinale Tempre più 
amaffe i Veneziani , e nel cafo di prevedere alla con- 
fervazione della fiia Libreria , quando era per anco 

dub- 


(i ) Schiappalalb. Dijfert. in Tabul. Se far. p. i»8. nota (a). 
(1) Viut lì. Comment. Lib. XII. p. J15. Sanado col. 1174. 

(j) Pius II. Lib. c.p.)»f. (<) .Àpoji. Zen. in Vita SabtUici 

p. XLVl. (}) 7o. Palatittt Fafl. Ducal. p. 


I 


)( XII. X 

dubbiofo fé dovelTe lafciarla in Roma , a Firenze, a 
Venezia, ovvero in altra principale Città d’Italia (i), 
a favore della Città noftra fi determinaflè ; la qua- 
le poi riconobbe che per la fituazione , per l’ otti- 
ma forma del fuo governo, e per tutti gli altri pre- 
gi, che nella Lettera di donazione va rammentando, 
era la fola , in cui sì i Greci , come i Latini erano 
a portata di far ufo de’ Libri ; ficcome era fuo defi- 
derio principale. Per altro non poco giovò in quell’oc- 
cafione alla Repubblica l’amicizia, che Paolo Moro- 
fini noftro Ambafeiadore in Roma , illuftre Letterato , 
aveva col Beffarione ; avendo riconofeiuto il Senato 
in un Decreto (2) che quello s’era altresì molTo ad 
una tal Donazione per le infinuazioni del Morofini . 
E al Cardinale perchè realmente non facelTe, come 
aveva difpollo , il dono a’ Monaci Benedittini di 
S. Giorgio Maggiore , ma piuttollo alla Signoria , ba- 
llò il ririettere che , per trovarfi quel Monallero in 
Ilola , gli lludenti non avrebbero avuta T opportunità 
di tifare i Libri qualunque volta folfe loro abbilbgna- 
to (3). 

IV. Per comprendere però quanto grande regalo fa- 
celfe alla Repubblica il BelTarione col donargli la fua 
Libreria , il valore della quale , a detta del Platina 
( 4 ) afeendeva a trenta mille zecchini ; conviene leg- 
gere la Lettera del Cardinale, che contiene la dona- 
zione de’Codici, trafmefla alia Repubblica l’anno 1458. 
per mezzo dell* Ambafeiadore Moroììni nel ritorno , 

eh’ c- 


( I ) Cafpar. Veron. in Vita Bauli IL apud Murator. Se. Rer. 
Irai. T. 111. P. 11. p. IO} ì. (z) S. C. i^6i. 1 }. Murt. apud 
Flam. Cornei. Sappi, ad Eccl. Ven. p. 4 itf. (j) Scrittura MS. dei 
Pro:. 7'iepol9 al Senato ( 4 ) PanegjT. in Befarion. 
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ch’egli fece in patria, coll’Indice de’ volumi in bella 
forma compilato , tuttor efiftente nell’ Archivio Pub- 
blico Segreto. Quella ancorché , lì legga nelle Vite de’ 
Dogi fcrittc dal Sanudo ( i ) nella Storia Veneziana 
di Pietro Giulliniano ( 2 ) nelle Pillole Filologiche 
del Goldallo ( 3 ) in una llampa di Lipfia del J 674. 
con prefazione del Conringio , nella Collezione degli 
Scrittori antichi de’ PP. Durand e Martenne (4) 
nella Eibliotheca Bibliotheearum MSS. del Montfaucon 
( 5 ) nella Collezione Madero-Schmidiana De Biblio- 
thecis ( 6 ) preflb Crilliano Federigo Boemero De Do- 
éiis Hominibuj Oraci r , (7) ed altrove; non m’allen- 
go d’ inferirla a quello luogo , poiché fa troppo a pro- 
pollto : anzi la darò alquanto corretta coll’ ajuto d’un 
mio Codice manofcritto del fecolo XV. in cui molte 
belle pillole del BelTarione, e de’ Veneziani ad elTo lì 
trovano. ^ 

Jllujìrijjìmo (itque inviBilJìmo Principi D, 
Cbrìftopboro Mauro ò" inclito l^enetia- 
rum Senatui Bejfario Cardinalis & Fa* 
triarcba Confi antinopolitanus falutem . 


§ pc^idem femper a tenera puerilique atate omnem 
M M mewn laborem, ormtm operam, citram , fluHum- 
qae adijibui , ut , quotcunque popem , Libros in omni difci- 
plinarum genere compar arem : propter quod non modo plc- 
rofque & puer Ò* adolefcens manu mea confcripfi ; fed 
quic- 
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quicquid pecHHÌol<t fcpmere interim parca frut’alitas po- 
tuit , in bis coemendis abfumpfi , NulUm enim magis di~ 
gnam atque prxclaram fupelltSiikm , nullnm utiliorem 
pntflantioremque tbefanriim parare mihi pojje exi[iima~ 
barn: quippe pieni funt Libri fapientium voctbas , pieni 
mtiquitatis exemplii , pieni moriÙHS, pieni legibus^ pieni 
religione . Vivunt , converfantnr , loqmnturque nobifcitm , 
docent nos , injlrtmnt , confolantur , refque a memoria no~ 
fira remotijjìmas qiiaji precfentes nobis exhibent y Ò* ante 
oculos ponnnt . T anta eji eorum pote/las , tanta dignitas , 
tanta majejìas , tantum dentque nimen ; ut nifi Libri fo- 
rent , rudcs omnes ejfemiis atque indoélt , nulla foret pree- 
teritarum rerum memoria , nullum exemplum ; nullam 
dentque nec Divinarum , nec humanarum rerum cognitio- 
nem baberemur; eadtm urna^ qu£ bominum corposa con- 
tegit y etiam nomina obrueret . Quamvis autem buie rei 
tota animo femper incubuerim ; ardentiori tamen fiudio 
po/i Greecix excidiumy & de/lendam Byzantii captivita- 
tem y in perquirendis Gracii Lihris omnes meas vires , 
omnem curam , omnem operam , facultatem , indujiriam- 
que confumpji . l^crebar enim & vebsmentiffime formida- 
bam y ne cum ceteris rebus tot excellenlijjìmi Libri , tot 
fummorum virar um [udore s atque vigilia y tot lumina 
orbis terree brevi tempore perieli tarentur atque perirent : 
quemadmodum etiam fuperiori tempore tantam jaihiram 
fecimuSy ut ex ducentis vìginti millibus Librar um y quos 
Plutarcbus refert in Bibliotbeca uipamiarum fuijje , vix 
mille ettate nojira fuperjtnt . Conati autem fumus , quan- 
tum in nobis fuit , non tam multos , quam optimos Li- 
brar coiligere y & fingulorum operum fingala volumina ; 
ficque cunSla fere fapientium Grxcorum opera y prxfertim 
qux rara erant , Ò" inventa difiicilia , coegìmus . Cxterum 
cum beec mente fxpe repcteremy parum defideria meo fa- 

tisfe- 
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iixfecijfe videbar , nifi pariter providtrem , ut Libri , 
quos tanto fiudio & labore coegeram^ me vivo ita col- 
hcarentur , ut etiam defungo dijfipari alienarique non 
pofjent ; fed in loco aliquo tufo Jimul ac commodo , ad 
communem homlnum tam Grtecorum , quam Latinorum 
utilitatem fervarentur . Hoc igitur cogitanti mihi , mttl- 
tafque Italie urbes mimo volventi ^ fola tandem veftra 
inclita atque ampliffima Civitas eccurritj in qua animus 
meus Omni ex parte conquiefcertt . Primo enim non vi- 
debam quem locum eligere tutiorem pojfem^ quam eum , 
qui equitate regitur^ legibus tenetur y integritate ae fa- 
pientia gubematur ; ubi virtutis y continenti* , gravita- 
ti y juftiti* y fidei domicilium e/i ; ubi imperium , ut ma- 
ximum efl atque ampli/Jìmumy ita aquabile modera- 
tum-y animi in confulendo liberi y nulli libidini , nulli de- 
libo obywxiiy prudentes clavum imperii tenent , Ì!L boni 
malis preponuntur, ac privatorum commodorum obliti , 
totum corpus Reipubblic* unanimi confcnfn , éJ* fumma 
integritate procurant : ex quibus fperandum e/l , Civita- 
tem ve/lram ( quod optamus ) in dies magis Ò* vires & 
nomen propagaturam . Dehinc intelligeham nullum locum 
a me eligi po/fe commodiorem , ac no/ìris prefertim ho- 
minibns aptiorem . Cum enim in Civitatem ve/iram om- 
nes fere totius orbis nationes maxime con/ìuant , tum 
precipue Greci y qui e fuis provinciis navigio venientes , 
l'^enetiis primum defcendunt ; ea pr etere a vobifcum necef- 
ft Udine devinSii , ut ad ve/iram appulfi urbem , que\/i al- 
ter um Byzmtium introire videantur • . Po/l hec quomodo 
poter at hoc beneficium a nobis hone/lius locati , quam apud 
eos homines , quibus ego multis eorum in me beneficiis 
devinBus objlriBufque ejfem ; Ì3f in ea Civitate y quam 
mihi y fubjugata Grecia , prò patria elegi/femy & in 
quam adfcitus tt vobii, atque honorificenti/fime receptus 

fuif- 
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fuiffem? Jtaque confcius mortalitatis mex , tngrave- 
fcente ]am xtate ^ diverfofque ^ quibui a/ftigimur , mor- 
hos , ir celerà , qu£ evenire poffent , confiàerans , ontnes 
libros meos Htrii<fqne Lingme facratijfimie x^Edi Beati 
Marci veflrte inclita Civitatis dono dedi atque dicavi ; 
fentient talem me animum Ò" Excellentiis Vejìris , iS 
gratitudini mete , ^ , quam mihi commmem effe voluifìis , 
patrite debttijfe ; ut vos ac liberi , poflerique veflri , qui 
me virtute ac fapientia veflra , multifque in me beneficiis 
addiSium , deditum , obfiriSiumque habetis , hujujmodi 
meorum Librorum in primis fruóJus uberes diuturnofque 
capiatis ; del'inc ceteri , qui bonarum difiiplinarum fludioji 
erunt , vejìra caujfa capiant . Qiiapropter & Donationem 
ipfam, Librorum ìndie em ^ cT Pontificis Maximi De- 
cretum ad Vefìras Excellentias mittimus ; precantes Deum^ 
ut Reipublicte Veflrte omnia bene , feliciter , profpereque 
eveniant , pacem habeat , tranquillitatem , otium , con- 
cordiamque perpetuam . Valeant Excellentiee Veflrte feliciter . 
Ex Balneis Viterbienjibus anno falutis MCCCCLXVJII. 
pridie Calendas Junias. 


V. Riufeì g^ati^^lmo alla Repubblica il dono del 
Beflarione , come a quella , che non fcarfeggiava 
d’uomini di lettere occupati inficme ne’ primi polli 
del Governo , ed aveva fra elll un Paolo Morofini , 
un Lodovico Fofearini, un Bernardo Giulliniano, un 
Francefeo Diedo, un Bernardo Bembo, un Zaccaria 
Barbaro, un Antonio Dandolo, e più altri a quelli 
fimili; i quali ben conofeevano quanto pregevol cofa 
folTe la Libreria , che alla Repubblica li donava , e 
quanto quella rimaneffe al donatore obbligata . Fu 
pertanto rifpollo al Cardinale colla feguente Lette- 
ra, 
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■ rà, la quale con qualche difetto dal Sanudo (i) è 
riportata . 


B^everendifftmo Domino Cardinali 
Nicano . 

L lhellum de donatione nobilijjìvut Bihliotheca wfìr<t , 
ma cum Indice ommum Lihrorum , doctmentoque . . 

' captaque poffeffione eoriim , duce iJ* capite elegan- 

tijfima Epi/iola vejira ad nos , qitam jn ipfius libelli 
•fronte quafi veflibulum propofuifiis ^ Vir Nobilic Petrus 
Maurocenus Miles^ qui Oratorem prò nobis Romx age- 
batj rediens nuper nobis attulit . Munus nimirum am~ 
pUJfimum ^ convenientiffimumque Uberalitati y & fapientùe 
•Veflrx Reverendijfimx Dominationis , qux darei ; nojlrx 
Reipublicx Audio y Ò* expeSìationi y quee acciperet . Nihil 
enim magnificentius , nihil honoratius Civitati noftrx ac^ 
cidere hoc tempore potuiffet , quam in ea collocare , éj* do- 
‘micilium fieri tot prxftantijfimorum voluminum Grxcx & 
"Lathue literaturx ■. Nihil prateria y quodmagis teftatam 
cognitam redderet tum fummam doSirinam iy hona- 
■rum artium fcientiam vejiram , tum erga nos iy Rem- 
‘fublicam nofiram incomparabilem henevolentiam', quando- 
•quidem perpetuo dicetur iy ab ommbus decantabitur , Ve- 
' flram Reverendijfimam Dominationem y ut doSliJfimum iy 
•fapientiffimum Patremy ita ftiam principem iy auSiorem 
fuijfe tam praclare iy late patentis muneris y ad ufum 
'iy aufìoritatem publicam comparati . Et enim fi Lycurgo 
fummo turo gloria da tum efi.y quod primus Homerum 
variis in locis per frufla difperfum ex ulfia tota in Gra- 
• - • ' * ciam 

■ • ( « ) Coi. Ii*-7r • 
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cìifM reportawrlt ; quid voiis dtèthilur ^ ^Hum vefira 
opera , {Indio , indnjìria , è)" dtmwn mutùficentia fafhtm 
Jii , ut tot preclara volumina & literarum mommenta 
e tenebris in lucem , e Grxcia in Jtaliam ^ iS demum 
Roma Venetias i magno examine Latinorum , iS quidem 
optimorum^ reducerentur ? Erat nobit ante notus ac mul- 
tipliciter eognitus fingularis amor tf benevolentìa vefhra 
erga nes, Lomplura atgumenta (oatinue exfieteritnt , quel 
con{iantijJimo no/lro omnium jtrmoue quanti nojìramy im- 
mo vejiram Remptà>lkam feceritis, kf prò dignitate ruh 
{ira laboravefitit , injigniter dedararient , Sed hoc libe- 
ralijftmt faifum vejìrum , nempe quod Civitatem no~ 
firam , >^dem SanBi Alarci prtelegeritis y cui vi- 
venta dona bibliotbecMm ipfam daretis y fic fuperavit 
omnia officia , Jic bai^fit atnoris dS benevolenti^ vim y ut 
nihtl addi pojfe videatur < Rejiat itaque ut prò hujuf- 
modi Veftro munere j quod libens aceipimuf y à' y ut par 
efl y magnificamui gratiam Reveren^ffima Dominationì 
Velira habeamm y quando referre hoc tempore non datar: 
exploratumque habetote , rum minori vobeptate ipfos U- 
■ bros excepturos < quam ferunt RoPianos Aiairem Ueorttm 
ffuorumy aut ìAi/culapium accep^e i colhcabimtufqae eot 
in pulcherrtmo dSf nobiiiffimo iocOy hoc eft in ipffas Pala- 
tii nofìri opportuniffima regione 'y ita quod merito Bibita- 
theca yAidis SanSii Marci appellari poterit , interque il- 
lufiris Civitatis nofira fpeBacula cum immortali laude 
èr gloria yeftrte ReverendiJJima Dominationis , oc pu- 
bliea utilitate habebitur ; jamqae ex Senatus nojiri 
'Confulto locuf ir fedes ipfa honorijkentiffime dtfignatus 
efi . Datum in ne/iro Ducali Palatio. Die X afugufii 
MCLLCLXVJIL 

VI. A quella Lettera altra' telHmonianza di gradi- 
mento al Be0arionc agglunlc il - Senato « facendo ge- 
ne* 


I 
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tterofo cbno di quattrocento Ducati al Maggiordomo 
d’ elTo Cardinale j che nel i^ 6 g. portò feco a VenCf 
zia i Codici 4 e li prelèntò alla Signoria ( i ) < Sicché 
fCmpre più affezionatoli il Beffarione i quantunque a 
queiratlno tre altri fopravviveffe , e Tempre acquiftalTe 
Libri ; doti volle che rimaneffe la Libreria di Vene- 
zia nemmeno di que’ ultimi acquiffi defraudata ; la 
qual cofa da alcuni Godici fcritti l'anno 1470^ ft vie- 
ne a conofeere < E quelU è facile cofa che da lui me- 
deftmo gli aveffero que’ nóllri Patrizi 4 i quali alla 
morte di lui in Ravenna fuccCdUta prefenti s’ attro- 
vavano, e al dire di Kiccolò Gapràuica Velcovo di 
Fermo nell' Orazione funerale del felTarione , partiti* 
privatà officio f pastini. pubUco ad eum vtneranf / effen- 
dò allora Ravenna a' Veneziani fuggetta^ 

VII. Ma Comunque ciò Toffe^ il dono del Beffario< 
ne niente meno ci porrò che un teforo^ maG[Ìmaraen- 
te quanto a'Libri Greci j da lui ricuperati { Come nel- 
la Lettera dice , nella rovina dell' Imperio Greco , e 
dopo la prefa di Goftantinopoli ; accrefeiuti di poi in 
maniera notabile con qUelli della famOfa Libreria del 
MonafterO di S- Niccolò preffo ad Otranto ^ meffa 
inGeme nel fecob XIV4 da Niceta Abate di quel 
Monaffero; ne’qUali trovò il Ratto d’Elena di Colu- 
to Tebano,' e i verfi di Qpinto Calabrcfe^ opere che 
per l' innanzi non s’ efano mai rinvenute ( z ) . E per 
Vero dire efamidartdo i Manoferitei delia noftra Li- 
breria j haffi motivo di riconofcerc^ che qUaft in ogni 
Icienza j più o meno f trovanfene del decimo fecolo « 

ovver 

- ■ - — «j 

(x) Ex S. C. li. .Apr. apud flxn. CartuL. È:ch Ve^ 

Sappi. 4 iC. ( 1 ) .Ami GMlxtttut de SiiM 7apitìa fio» Opti 7 ‘ 

ÈiTmfm^OpufcCMUf.T.VJUp. fi. 
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evw del feguente ; e buon numero ancora di quei , 
che opere inedite contengono: la qual cofa è propria 
Tolamente delle principali , e più famole Librerie . Sen* 
2a ritìettere a tutti quelli, che nelle {lampe d’antichi 
Scrittori fi fono adoperati , da rilerirfi in altro luo- 
go; ma offervando lolamente alami de’principali fra’ 
ein, ed altri de’ migliori, che però mai nell’ edizioni 
furono ulati ; fi trova che infigne è fra i Tedi Biblici 
uno, benché imperfetto, della Verfione dei Settanta, 
fcritto intorno al fecolo nono ( i ) di cui gran con., 
to fecero anche i Giornalidi di Lipfia , per avere con> 
Irontate le varie lezioni d’ edo , fatte pubbliche nell’ 
Indice a {lampa , coll’edizione del Breitingero , da elTi 
riputata la migliore , ed averle ritrovate digniffime di 
rifledionc , e pregevoli ( 2 ) ; Codice piu {limabile an- 
cora per una Cronologia, che contiene, da Adamo 
fino a’ tempi dell’ Imperador Giufliniano . Così pure 
cofpicui fono un’ Evangeliario , che vanta quali mille 
anni d’- antichità , e che folo badar potrebbe a gran- 
demente ornare in qucda clalTc qualunque Libreria (3) ; 
ed un Salterio con Comenti d’ antichi Spofitori , 
fcritto a’tempi dell’Imperadore Bafilio il giovane, cli’è 
quanto a dire iiUla fine del fecolo decimo^, ovvero 
ai principio dell’ undicefimo , di rare dipinture inoltre 
fregiato ( 4 ) : ed in copia fi trovano anche Carene 
fopra i Libri Sacri, una delle quali full’ Ecclefiade è 
inedita e rara (5). A’ Libri Scritturali appartiene 
un’ opufcolo dello Storico Eufebio Vefeovo di Ceia- 
rea {opra la differenza ne’ Vangeli (ò), affai dima- 
bile pel fùo autore, e perchè ancora in qualche parte 

non 

■ (i) Cod. /. (*) ffov. ,AH. Erud- Upf- an. ty feq, 

(ì)Cod.XJI. (.i) Cid.XyU. U) Cod.. XXI. if) codxcccxcy. 
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ttoh fu mai ftampàto ( i ) . Nella claflè ; de* Padri 5 
oltre a qualche inedito opufcolo di S. Giangrifollo^ 
mo, di S. Baiìlio , di S. Gregorio Nazianzeno , c di 
S. Ifidoro \ fra molti tedi antichi fa bella comparf 
fa un’ efemplare de’ Panar j di. Sant’ Epifanio. Veico- 
vo di Salamirìa ^ fcrìtto nel fecolo . undicehrao 
Codice raro In ogni parte , ma in < Italia raridìmo 
(3). D’opere inedite in quefta* clàlTe. trovanfi alcu- 
ne Difpute di Leonzio Monaco Gerofólimitano con* 
tro gli Eutichiani e i Neftoriani (4) , un Tratta- 
to di S. Epifanio Arcivefeovo di Cipro fopra la crea- 
zione del móndo ne’ fei giorni ( 5 ) , alcuni Sermo- 
ni di Sant’ Ifaaco Siriaco Anacoreta (6)j .un Co- 
mento d’Elia Cretenfe fopra la Scala ‘.di San Giovan- 
ni Climaco ; opera , che non fi fuólc . trovare fennon 
imperfetta , e qui fta in due Godici. ( 7 ) ; un Senno:* 
ne di Marco Monaco contro i Melchifedechi ti ( 8 ) , 
nove Sermoni di Giovanni Cantacuzenoi odia Grido- 
dolo , contro gli Ebrei (9) , un Sermone di Fozio Par 
triarCa di Codantinopoli lulla Procedione dello Spiri- 
to Santo (io), c gli Scoi) di Niceforo Callido Zan* 
topolo fopra trenta Orazioni del Nazianzeno ( 1 1 ) j 
opera d’ edrema rarità * £’ anco particolare ed . adai 
prcziofa la ferie , che in genere di cofe Teologiche (i 
dudiò di formare il Bedarionc , per convenienza ai fiio 
grado; cioè quella degli Scrittori Greci, che trattano 
le coiìtroverfie di R.eligione fra loro, e i Latini < Han^ 

• • . no . * 


(*) pM’trìcius Jììb> Gr. 7 *. VI. p. 99 . (») Cod. CXXV. 

. -(j ) M'>ntf.:i::on Dìartum p. ^ ) Cod LXIX. 

( s ) Cod. Lxiv. (s ) Cod. cKxi^i. ( 7 T Co.d. cxxvnt CXXl» 
< 8 )■ Cod. CXXXIT. :(p) Cod. OLI. (10) Cod. CLIL . . » 
(ix) Cod. LXXVI. . ..• , < . • . » 
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no HiOgt) in dTa le 0^>ere di Niceta Bizantino , di 
Nilo Arcrvefcoi'o di Saionicchi ^ di Barlaanio Mona- 
co Calabrelè, di Mailìnap Pianude > di Matteo Que- 
florc, di Giovanni Vecco, d'altro Giovanni Patriarca 
di Gerufalemroe, di Niceforo Blemmida, di Giorgio 
Mofcanipero, diGeroteo Monaco, di Davide Diflìpa- 
to, d* Andronico Sevafto, di Mannello Mofcopolo, di 
Demetrio della Canea , di Mannello Grifolora , di 
Mannello Caleca, di Niccolò Vefeovo di Moderne, c 
del BelTarione medefimo ; buona parte delle quali fé 
ne Aa ancor inedita. . 

* Vili. Nella Clafle de’ Concili molto preziofo è nn 
Codice , che contiene il Concilio Calcedoneie EcumC'- 
nico, con più ferirti ad cAb appartenenti ( i ) : e fra 
i Libri di Gius Ovile è pur aitai Aimabile una Com- 
pilazione di Leggi fatta dagl’ Impcradori Leone il Sa- 
piente , e CoAantino PorArogenito ( a ) ; cui s' aggiun- 
gono ‘ altri bei Libri Bafdici , due opufcoli fugali 
inediti di Giorgio Fobeno ( 3 ) , ed un Trattatello 11- 
milmente inedito di CoAantino Armenopolo fopra gli 
UlAzj della Cbiefa, e della Corte di CoAantinopoU 
( 4 ) . Ne’ FilofoA non mancano teAi antichi , e pre- 
ziofi. Oltre a più efemplari delle opere già note di 
Platone e d' AriAotile , di cui y’ ha un ppufcolo in- 
titolato Div\fiani ( 5 ) , che fi rammenta da Diogene 
Laerzio' , nè per anco è Aampato ; fa pompa buoq 
numero d' Interpreti della dottrina di que’ due Sa- 
pienti, dal BeAarione grande amatore della FUofofìa 
co n fing ol ai ’ •Henrione adunati ; e fra. elG . Comenti 

ine- 

, ■ 

( * ) CUilV. (*ì CaJ. CLXXU. ( j ) Ctd, CLXJPF, 

(i ) Cod. CLXXXII. (f) Ccd. CCLVJI- 
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inediti Hanno di Plotino ( i ) di Proclo (i) d’Olim- 
piodoro ( 3 ) d’ Ermia d* Ammonio ( 4 ) e di Dama- 
icio Dam^ceno (5) fopra Platone, a’dommi di cui, 
piuttoHo che al Pcripateticirmo, il Cardinale era af- 
fezionato. Tuttavia anche fra gli Spofitori AriHotelr- 
ci opere inedite vi fono di Tesoro Prodromo, c di 
Leone Magemino (6) di Damafcio Damafceno (7) 
di Teodoro Metochita (8) di Davide r» 

(9) di Giorgio Pachimere (10) e di Michele Pfcllo 
il giovine (li). Cosi ancora d’ inedito v* è un’ opu^ 
fcolo di Sello Empirico (12) con alcuni altri di Si- 
meone Seto (13) di Pfello or nominato (14), e di 
Giovanni Italo C 1 5 ) • 

IX. Nella ferie de’Medici v’hanno i quattro Libri d* 
Oribalìo ad Eunapio (iS), de’ quali il téHo Qi'cco mai 
vide la luce ; com’è di quello di Melezio Monaco fulla 
natura dell’uomo , di . cui due copie n’abbiamo (i 7) . ET 
anco llngolare un’ opera d’EUo Promoto AlelTandrino^ 
intitolata /S(/yacjti(pp*v tutt’ora inedita (iS): e tali fo- 
no fra i Matematici, ed Aftronomici Libri rArirme* 
tica di Donno Larilfro (19), il Comentò di Teone 
fopra i Canoni di Tolomeo (20), l’Introduzione alla 
Geometria d’Erònc (21 ), alcune opere Matematiche 
d’Ifaaco Argiro (22)* di $arlaatno Monaco (23), 

Ni- 

I — — ■■■ mmm,, • . , , 

( » ) Cod. CCXLIL ( » ) Cod. CXCL ( j ) Codd. CXCVI. CXQnt 
ii) Codd. CXCL CCXXyilL ( s ) Codd. CCXLT. CCXLVL 
i6) Cod. CClIr ( 7 ) Codd. CCiyiI. CCLXIU. («) Cod. CXXXIX. 
i 9) Cod. CCXXXV. C * 0 ) Cod. CCXll. (il) Cod. QCIL 
. (il) Cod. CCLXIL Cod. CCLVIL ( m ) Cod. CCLXP’l. ' 

ili) Cod. DXIXf (»«) Cod. CCXCiy. (*7) Codd. CCXCVIT. 
X>XXI. ili) Cod. CCXCK il f) Cod. CCCXVIII. iio) Cod. CCCXT. 

( 11 ) Cod. CCCXXIII. in) Codd. CCCXXin. CCCXXJf'. V-ci- 
Ìh) Cod. CCCXXXIL . 

B 4 
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Niceforo Grègora (i) di Siamps Autore Perfiano (2)*, 
e r IftituEÌone Aftronomica di Teodoro Metochita (3). 
Fra gli Storici molti ve ne fono di fiue’, die fcrifle- 
ro le cole Greche sì degli antichi, come de’ mezzani 
tempi; c d’ opere inedite v’hanno alcune Vite de’San- 
ri del Metafralle ( 4 ) , e fei degli ultimi Libri dell’HIO'* 
ria -Bizantina di Niceforo Gregora (jf): nè quantun- 
que fia del fccolo quindicefimo , lafcia d’ effcre affai 
preziofo un Codice , che ha l’ Ifloria d’ Erodoto e di 
Tucidide (6), per le ottime lezioni, che^prefènta in 
confronto delle f lampe migliori (7); cola, che fi vuol 
oflervare anche d’ altri Codici di Tucidide , Senofon- 
te, Polibio, Dionigi d’ Àlicamaffo, Paodiano, Dio- 
ne Caffio ,' e Giufeppe Flavio. Ne’ Rettorici molto 
preziofe fono le Lettere . inedite di Barlaamo Mona- 
co (8) di Gregorio Acindino (9) di Niceforo" Gre- 
gora (lo) e di Michele Cabra (li). Ne’ Libri de’ 
Poeti, e ad effi appartenenti, fono infigni due anti- 
chi, che contengono Comenti quali tutti inediti fopra 
Omero (12); e parimenti 1 ’ autografo del Comen- 
to d’.Euftazio full’ Odilfca (13). Di gran pregio c 
un tello d’ Efiodo con- Comenti di varj , fcritto da 
Demetrio Triclinio , che v’ aggiunlè delle Annotazio- 
ni (14)- Sopra Pindaro v’hanno Scoi; di Tommafo 
il Maeftro, c di Manucllo Mofcopolo non mai llam- 
pati (15);' e tali fono anche il Poema di Teodoro 
Prodromo fopra gli amori di Drofilla c Caricle (16) 

e un 

( I ) Cod. CCCXXV. ( * ) Cod. CCCIX. ( } ) Cod. CCCXIX. 

(1) Cad.CCCXLIX. e feg. {i)Cod.CCCCV. (tf) Cod.CCCLXJT\ 
(7) Nova .Afì. Erud.Upf.tAn. tuo. p. tot. {%) Cod.CCCXXXIII. 
( 9 ) Cod. CLF. ( IO ) Cod. CCCCXir. ( t . ) Cod. CCCCXLTI. 
(i>) Codd. CCCCLIU. CCCCUV. • (ij) Cod. CCCCLX. 

( m) Cod. CCCCLXiy. (i 5) Cod. CCCCXUV. ( » <> Cod. CCCCXII. 
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e un Dramma dello ftcflb Poeta (i)* ?Di gi*an va- 
lore fi oflèrva il Pentateuco ridotto in verfi da Nice- 
foro Callido Zantopolo (i) , e un’ampia raccolta d’in- 
ni di Simeone di San Marnante , che molti ne contiene 
d’inediti , con un opufcolo preliminare di Niceta PettCK 
rato (3). E' pure rimarchevole in qued 'ordine il Vo- 
lume di varj Poeti fegnato col numero CCCCLXXXI. 
perche qualche opera in cflb contenuta è fcritta di 
mano di Malfimo Pianude,, Greco celebre per le 
file verfioni dal Latino . Di quedo poi ne’ Codici 
de’Gramatici trovanfi due efemplari di certo Dialogo 
Gramaticale mai ufeito a dampa (4); pregio, che 
gli è comune con altre opere d’Elio Erodiano C j) > 
di Teodoro Prodromo ( 6 ) e di Giorgio Lecapeno 
( 7 ) in queda clade ripode , e con altri Trattati fir 
mili di Giorgio Cherobofeo ( 8 ) d’ Ammonio ( 9 ) di 
Giovanni Glica (io) di Trica (11) e di Giovanni 
Tzetza (12). Fra le opere Mifcellance vogliono el^ 
lèrc dimatiMuc tedi della Geografia .di Tolomeo 
( uno de’ quali è ornatilfirao ) lodati da Giorgio Mar- 
tino Raidelio (13); im’ intero redo di Strabone men- 
tovato come ■rariflìmo da KracUo Spachio, t da Teo- 
doro janfon d'Almeloveen nel Prologo 'alla fi»a edi- 
zione di quello Scrittore; un Trattato inedito di Ni'7 
ceforo Blemmida (opra l’ idruziooe d’ un Imperado-: 
re (14); alcuni opufcoli fimilmente non mai dam-, 
pati 

( 1 ) Cod. DXXIV. ( * ) Cod. CCLXVI. ( j ) Cod. CCCCXCV. 

(4) Codd. CCCCLXXXf'I. e ftg. ( j ) Cod. DXll. 

{S) Cod. CCCCXCI. (,■>) Cod. 'CCCCLXXXVI. 

( 8 ) Codd. CCCCLXXXIX. e /tg. ( 9 > Cod. CCCCXC. ' ' 
(10) Cod. CCCCXC. (il) Cod. CCCCLXXXIII. 

( la ) Cod.CCCCLXXXm. (ij) Ccmm.dfFtol.Geogr.j>.ii. V ij. 
(m) Codd. CCCCXCVIII. Dxxiy. 
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pati di vario argomento di Michele Pfelio il giovint 
{!), e di Giofeno Pinario Racendita (l)< V* hanno 
parimenti da prcuarh non poco , per eflère anche 
parte inedite, varie opere Filofofiche di Giorgio Ge< 
milio Pletone ( j ) da cui il Ikflùrione fu ammae> 
Arato nella Filoiofìa ; e varie altre di Filofoha , di 
Rettorica, e di PocAa del Beflarione medefuno in 
due volumi principalmente raccolte , ed arricchite d* 
oppornma Prefazione , e d* un Panegirico d' incer» 
to fopra r Autore ( 4 ) ; le quali tutte nell’ Indice 
de’ Manoscritti a Aampa fono già c^>porttmamcnte di» 
notate . 

X. Nè folamente queAi Codici s’hanno a Aimare 
gran colà, perchè principalmente opere inedite con» 
tengono, ovvero gli altri, che febbene hanno cofe a 
Aampa, fono però d’antica data; ma quelli ancora , 
che il Bclfariooe Acdb fopra altri più vecchj efempla» 
ri fece traferivere . BaAa riflettere a perfnaderlì di 
ciò, che il Cardinale tutta la diligenza uiàva nel fa- 
te la fcelta de’fuoi copiAi ; veden^fi Codici di com- 
miiUone di lui copiati per mano di Giovanni Plufìa- 
deno (5) di Giovaimi Argiropolo (6) di Michele 
ApoAolio (7), di Giovanni Rofo (8) di Giorgio 
Zangaropolo (9) di CoAmo Monaco (10) e di 
metrio Sguropolo (11); i quali erano anch’eift uo> 
mini di lettere, ed alcuni ancora iq fommo grado , 
forniti . 

XI. Quanto a’Codici Latini , il Beflarione non cl 
die- 

{t) Cod. DXXIX. lìV. (} ) C»dd. Dxyil. Dxnu 

( 4 ) CodJ. Dxxyil. DXXXIII. (f)Cfd. CCCUilF, 

{S) Cod. CCCCVII. ( 7 ) Cidd. CQLXl. CCLXyilì. CCCCXÌV. 

>(«) Cod. CCLXXX. ed altri. (») Codd. CCQLXLL <iCQUmX, 
( IP ) Cai. CCXCV. (ti) Coi. COJOUK 
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diede veramente sì belle cofe , quando, paragonare U 
vogliamo co’ Greci ; avendoli elTo raccolti per la mag- 
gior parte nella fui dimora in Italia , o fatti fcrive- 
re a bella polla . Ma non reila che ancor fra elfi , 
Libri di gran pregio non s’abbiano. E fingolarmente 
un tello delia Bibbia iècondo la Verfione Volgata , 
antico d’ intorno a fettecent’anni ( i ) ; un’ opera ine- 
dita e poco nota di Niccolò Mangiacuojo Cardinale^ 
che fiorì nel fecole dodicefimo ( i ) , intitolata Suffra- 
gantus Bihliotltecie ( ^ ) , nella quale con buona critica , 
e con intelligenza di lingua Ebraica, fi mettono in 
villa gli errori foliti una volta a commetterli dagli 
amanuenfi nel copiare la Sagra Scrittura; libro men- 
tovato con lode dal BelTarione in una fua operetta 
mai llampata (4), e che vorremmo avere perfetto : 
tre Codici contenenti Atti de’ Conci!) Generali di 
Collanza, e di Bafilea (5), ne’ quali è cofa facile il 
trovarne d’ inediti ; un tefio di certa opera Canonica 
di Benedetto Abate di Marfiglia , che manca alla 
{lampa (6) ; due opere pure inedite di B.oderigo 
Sancio d’ Arevaio dotto Prelato del fecolo XV. De 
remediis afliiSi^’Ecclefi^ (7), c fopra una Bolla di Pa- 
pa Paolo li. contro Giorgio Poggibraocio ( 8 ) ; altra 
Opera pure non illampata di Fra Bartolommeo Ca- 
pacci de’R.imbertini Domenicano, Vefeovo di Corone, 
filila dillinzione dello Spirito Santo dal Figliuolo (9), 
un’antica Interpretazione de' Libri Sferici di Menelao 

-Aleffan- 


( I ) Cod. /. ( 1 ) Baronius in yAmal. ad a». 1145. "• !• 

( I ) Cod. CCÙCCXIX. In iitkd yoan. Sic eum volo mane- 
re &c. Cod. CXXXIIl. BUI. S. Marci p. *14. (s) Codd. CLXf'. 

CUVI. CLXVII. (s) Cod. CXXXI. <7) Cod. AC. (^t)Co4. CXClf% 
i>) Cod. cxxxnj. - - 
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‘AlciTandrlno ( i ) la quale in confronto delle fìainpc? 
fi rende pregevole per la differenza ,* che moflra ; un’al- 
tra traduzione inedita del Libro d’ Erone il Mecani- 
,co fopra le macchine di guerra , fatta da Giovanni 
Sofano , ed ài BefTarione indiritta ( 2 ) ^ che dice 
aver qui veduta Francefco Barozzi dottillimo Gen- 
tiluomo nella Prefwione alla fua traduzione dell’ òpt5- 
ra medefìma ( 3 ) ; il G>mento di Benvenuto da Imor 
la l'opra Valerio Maflìmo, benché opera non fomma- 
, mente prcziofa , pure antica ed inedita ( 4 ) ; un*, ope- 
ra non iflampata di Lampo Birago Milanefe, intito 
\2X2l .Stratfgicm adverfus Turcas ( 5 ), ed un’altra li- 
mile di Giovanni Crivelli Milanefe Ibpra la Storia di 
Roma c . di Genova ( 6 ) . Nè meno di quelli fono 
pregevoli i Codici autografi del BefTarione , ovvero 
che Opere inedite d’ efib contengono; de* quali buon 
numero trovafene ad ornamentò maggiore della Li- 
breria (7), già pienamente deferitti nell’ Indice a 
(lampa . 

. XIL Tanta copia di Codici manoferitti dal Beffa- 
rione venutaci , più (limabile -ancora ne’ fecoli addie- 
tro , perchè più fornita d* opere inedite , fovente refe 
pubbliche fopra d’effi, come più baflb avremo a ve- 
dere, vieppiù conciliò a Venezia la fama di Città di 
Lettere, e della virtù. Si videro pertanto gli uomini 
dotti andare a gara nel procurarli 1* Indice de’Mls. 
particolarmente Greci ^ " per fapcre almeno quanto di 
bello e di buono aveffero i Veneziani nella loro Libre- 
ria . . 

■ ■ I II ■ ■ 

. . ( I ) Coi. CQCXXVIIL ( » ) Coi. CCCXXKIX^ (?) Venetiìi apud 
JFranci/cum Frsncì/cium 1572 . ( 4 ) ^od. CCCL^X. ( 5 ) Cod* 

CCCCXXXVII. (6) Cod. CCCIX- ( 7 ) Codd. CXXXIIL CXXXJl\ 

cxxxy. cxxxvi. ccxxxvi. ccccxc. ccccxci: 
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fTa. Uno fatto in Venezia a tempo dèlia Donazione 
da certo Greco ignoto , mal pratico del L.^tino , e 

S CO diligente nel trattare Codici , lo trovò il celebre 
}ttor L^mi nella Libreria R.iccardiana , e lo volle 
pubblicare nell'ottavo volume delle Dtlìcut Eruditorum 
( 1 ) facendovi alarne giunte , nelle quali più d' una 
volta inciampa in errore . Altro ila nella Libreria 
Cefarea ( 2 ) , ed altro nella Regia di Parigi ( 3 ) , 
forte il medelìmo eh’ era nella Colbertina ( 4 ) . Nel 
fecolo feilodecimo uno fé ne procurò Gianvicenzo 
Pinelli ( 5 ) ed altri in feguito ne . furon fatti , i qua* 
li per le Librerie tuttora fi veggono . . 

Della Fabbrica della Libreria, 

CAPO III. 

I 

I. ”NJOn si tofto vennero i Manoferitti del Beflario- 
ne in potere della Signoria, ch’ella pensò di 
collocarli in luogo conveniente per confervarli e far- 
ne ufo. Fu adunque l’anno 1468. fatto Decreto dal 
Senato, che a ricetto d’etli s’addattaiTe la Sala allo- 
ra detta Movijfima , ora dello Scrutinio ; giacché verun 
altro luogo non fembrava a tal uopo maggiormente 
opportuno (6) . Ma negli anni appretto • conofeiutofì 
che meglio ripotli farebbero in altra flanza del Pub- 
blico Palazzo ; furono in effa trasferiti , ed alla cura 

degli • 

( 1 ) 718 . t ftf. (») Lambec. de nibuo:u: t'.'ndobon. Lib. III. 

p. jSo. (ì) Catalogue de la Biblioteq. Royal. /. tfo^. 

• (<) Montfaucon Bihl. Bibl. MSS. />. <«?• ( s) Indice de' BfSS. 
del Finetli preffo- il Sig. .Amedeo Svajer . MS. (s) S, C. apud 
flam. Ctrn, Ub. cit. ». ' 
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degli Eccellcntiflimi Procuratori di S. Marco raCco* 
mandati . Avvenuto però bifogno al Coiifìglio de’Qua-* 
rama al Civile di ragunarfi per- le loro felTiotii ixl 
quella ‘ lUnza medelima, Tanno 1485^ cottntiife il 
Senato che le caiTe,' nelle quali {lavano i Libri, in 
buona forma anche per T addietro ripofte^ unite fóf- 
fero -una fopra T altra in una parte di quella danza « 
drvifa con .parete dal redante , deche a vede luogo U 
Cond^lio de’ Quaranta per ivi congregard: e di que- 
do a’ unpofe T incarico a’ Proveditori fopra il Sale , c 
la foprantendenza a’ Procuratori (.1). £' da faperd à 
quedo luogo che trovavand allora i Codici nelle caf- 
fè medefime, nelle quali il Bedarione gli aveva tra- 
fmedì ; le quali al numero di trenta erano feghatc 
con Lettere per via d’alfabeto difpode (z); tà aven- 
do l’apertura nella parte anteriore, pode Tùna {òpra 
l’altra, come ordinava il Decteto del Senato j pre- 
fentavano il fembiante d’ una moderna Libreria . Dal- 
le quali cofe tutte vedd ciafeuno che i Libri noti era- 
no per ;anco podi in tale {ito, che veramente atto 
fode per contenerli < £ di fatto avvi uh Decreto del 
Senato dei 8^ Maggio Ì490. con cui d ordina di fe- 
riamente penfarC Si qilcdo propofito ( 3 ) . 

11 . Opportuna cofa parve in appredb che i Codici 
fodero podi nella Libreria de’ Dt^enicani à SS. Gio. 
e Paolo , la quale andava facendo Fra Gioachiino 
dalla Torre Veneziano , Generale di qUell' Ordine , 
uomo noto per la cognizione di più lingue ; da cui 
era data richieda la Signoria di permettere che vi 
fodero trasferiti . Pertanto T anno 149^; deerctò il 

Se- . 

— - • ^ --- ^ - - ■ V ■ ■ - ■ ■ . . 

(1) S- C. 1485. ai.iVbt/. (a) Laini Delie, 

Ò) Flam. Cgmel4.SuppL.ad Eceii Vtn.,p. 4*7. . 
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■Senato che- foffe permedb a Fra GioachinK)| che i 
Linri della Libreria Pubblica foiTero trafportati in 
quella de’ Domenicani ^ la quale libreria di San Mat- 
€0 s’ aveilè a chiamare , ed a pubblico uiò doveffe ila- 
re aperta ; foifero confegnati coll* Indice alla mano , 
fe ne facefle l’ incontro al calo delia confegna ^ e poi 
fpeflb da* Procuratori di 5 . Marco fi riicomraiTero ; 
in tal modo il rìponeifero^ che foiTerg diilinti da quei 
tic* Frati; ne mai Veruno d’efli il preilaife a chi che 
foilè , fenza pcrmiiilone del Senato , accordata con 
tre quarti de^voti ( i Ma dopo ftim^ meglio la Si- 
gnoria di non mandare ad e&tto quella deliberazio- 
ne , e reilarono i Libri nel luogo di prima < 

IIL Non per tanto aveva, tèmpre in villa di h- 
nalmente ilabilire tm luogo proprio per la Libreria « 
Quindi avvenne che nell’anno .15Ì5. efpoilo al Se- 
nato da’ Procuratori ^ che il miglior ilto a tal opera 
farebbe ftatO quello i in cui prefentemcQte $’ attrova f 
emanò dal Senato il feguente belliillmo Decreto, de^^ 
gno veramente delia fapienza e grandezza della Re- 
pubblica Veneziana (2)^ 


UDXV.V^MAjL 

iti Rjigatis . ,, 

B Ené mflitnUf Chttatts maxime ilinflrare ite celebra-' 
■ re folent Bibliotbeca deUBis voluminibus . refertM ; 
qHemadmodHm habere confneverant Roma , Athena , alucr 
qua antiqua Ò* florentijjima Civita tei 4 ham prater or* 

natum « 

' - ' M. 

- <« ) NmM Raccolta Calogeriaua Té XX. p, ifi» 

C < ) Apu4 Flalnin» Cornei* ^etppi. ad MccL Vvu 


Digitized by Google 


X XXXII. X 

■natum j antmos quoque ad doéìrinam Ò" erudii ionem ac-> 
cendtmt\ ex quihus boni mores aliaque virtutes proveni- 
re folent . Cum igitur ReverendiJJimuf Cardinali/ Nic<e- 
nus , Reipubiicx noflrx benevolenti ffinmt , ad o£Ìingento/ U- 
bros mirct pulchritudìnis iS prajianti* inter Gr/ecos tf 
' Latino/ Dominio Kofìro jamdiu dono dederit , nullibi lo- 
corum^ quam in hoc Civitare hoflra y munu/ ipfum ma- 
gi/ fplendere potuijfe exijìiman/’, decct pretiqfijjimum the- 
faurumy quem vkijjitudo temporum abfconditum fere te- 
nuit y tandem erigere; quum precipue Procuratore/ .Tem- 
pli Nofiri D. Marci locum in foro ipfo apud novam far 
bricam concefferint ; qui quidem locu/ nec pulchrior in hac 
Civitate y nec literati/ commodior effe pojfet . Praterquamr 
quod Bihliotheca perfeSia pojieri/ no/iri/ perpetuum monit- 
■mentum , Ò" toti Italia fpeculum Ò* lumen oliatura fit . 
Ideo decematur quod locu/ antediSiu/ adificetur in foro 
D. "Marci eo modo , qui ipfi/ Procuratoribu/ magi/ con- 
grua/ videbitur ; in quo reponantur labri pradifli quanto 
omatiu/ fieri poterit . Verum prò recognitione loci prafa- 
■li/' Procuratoribu/ finguli/ armi/ dentar Ducati oSipginta , 
quoufque per Dominium Nojìrum Tempio D. Marci pro- 
fpicietur de reddito annuo Ecclefiajìico Ducatorum ceti- 
tum. Caterum ipfi Bibliotheca -praficiatur adjlan/ five 
gubematory cum eo flipendiOy quod videbitur’, qui labro/ 
ipfo/ gubemare teneatur : prò, quorum confervatione fiant 
alia provifione/ & ordine / , qui expedire videbuntur . 

IV.. Buona fortuna fu che non dopo a molti an> 
ni , cioè nel 1529. i Procuratori di San Marco de 
Supra conduceffero il celebre Jacopo Sanfovino per 
Pubblico Architetto (i), c ad eflb affidaflero refe- 
zione della Libreria; la quale efegui con foinmo fuo 

applau- • • 

• (i) Ttmaaxat Vita di.7acoj>o. 5a»/cvirii /. is. . . ^ 
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applaufo, c pubblico decoro. Da un Decreto del Con - 
figlio de’ Dieci dei i 6 . Aprile 1531. con cui fi ordi- 
nò, che la Sala detta della Libreria^ fecondo il pare- 
re del Sanfovino s’addattalfe in modo da poter con- 
tenere il Configlio de’Pregadi, fi viene in cognizione 
che i Libri dalla vecchia ftanza foflero in quel tem- 
po altrove trafportati : fe però fi trasferiflèro in qual- 
che ftanza della nuova fabbrica dal Sanfovino inco- 
minciata , io non lo ritraggo da luogo veruno . Ma 
certamente che frattanto s’andava rizzando l’edifizio, 
non cefsò la Signoria dall’avere gran cura de’ Libri: 
lo che s’impara da un Decreto del Configlio medefi- 
mo de’ Dieci, emanato l’anno 1544. con cui fi die- 
de l’incarico d’aver cura di cfti a’ Riformatori dello 
Studio di Padova , colla facoltà di farli rifeontrare , di 
provedere ciò , che foffe bifognevole per tenerli in buon 
governo, e di fcegliere anche le perfone , che dovef- 
ùro averne la cuftodia ( i ) . 

V. Quanto all’edifizio, in effb moftrò il Sanfovino 
come andafte fornito d’ottimo gufto nell’ Architettu- 
ra 3, e come ben fapefle la teoria dell’Arte, che prò-, 
feflava ; a fegno.che di elfo ebbe a fcrivere il gran. 
Palladio, vale a dire il miglior giudice, che in fo- 
migliante materia aver fi polfa , elfere qucfto II più 
ricco iy ornato edificio , che forfè fia flato fatto da gli 
Antichi ^ fino a que* tempi (2); per nulla .dire del fa-’, 
mofo cantone della fabbrica verfo al Campanile, che 
coftò all’ Architetto grande ftudio, e gli acqiiiftò da- 
gl’intendenti grandifiìma riputazione ,. ed applaufo (3).. 

La fabbrica funata dirimpetto al Pubblico Palazzo è 
^ . , . • 

■ ■ < 1 ■■ I w .» ■ .... , 

( I ) . Decr. C onf. di-X. 1544. Decembre . ( 2 ) Palladio oireb. 

Proem. Uh. h (3 ) Sanfovino VencxJa p, 113. 

c 
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compofta dì due Ordini , il primo de’ quali è un’ 
natijjimo Dorico , il fecondo un Jonico geni ili jjimo ; il di 
di cui fopraornato è pure nobilmente fregiato: vi s’ag- 
giunge filila cornice una ben intefa balauftrara eoa 
più Statue dal Danefe Cattaneo, da Pietro di Salò , 
dall’ Ammanati , e da altri celebri Scultori per la mag^ 
gior parte lavorate, e convenientemente difpofte (0* 
tutto l’edifizio in fomma è ricco d’ornamenti, e fal- 
le regole degli Antichi diligentemente condotto . Ne- 
gli Archi , che formano il primo ordine, quello di 
mezzo dà l’ingrcflb ad una Scala regia in due bran- 
che divifa, ornatillìma di Icolture d’Aleffandro Vit- 
toria, di fcelti marmi, di flucchi bclliiìimi rimelTi ad 
oro, e di pitture di Battilla Semolelli, e Battila dal 
Moro ( 2 ) . Conduce quella ad una maeftola porta , 
di cui raro e bellilfimo pregio è la fua collocazione , 
con grande artìHzio dal Saniovino ideata in modo, che 
perfettamente corrifponde ai mezzi della Scala e d’un 
Atrio, i quali fra fe non poco difeonvengono (3). 
Servono alla porta di cardini due gigantelchc caria-^ 
tidi, opere ftimatiflìme del Vittoria (4); e s’entra 
per cflà nell’ Atrio,- deputato altra volta alle Lezioni 
de’ Pubblici Profeflbri di Filofofia, e di Lettere Gre- 
che e Latine; ora divenuto ricetto del Muleo d’an-, 
tiche Statue alla Repubblica donate dal Cardinale 
Domenico Grimani, da Giovanni Grimani Patriarca. 
d’Aquileja, e da Federigo Contarmi Procuratore di 
San Marco ; gentilmente in quello luogo dilpofte lui-, 
la fine del lècolo XVL col difegno del famolò Sca- 

moz- 


(t) Sanfovino Venezia p. iij. Itmanza V/t. del Sanf. p. 

(») Sanfov. Veneti. />. (3) Temanxji Vita del ^anjov. p.a» 

G ) Sanjov. Lib. cit. x 1 4. 
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mozzio ( 1 ) e colla ibprantendenza del Contarmi ^ 
Gentiluomo iludiofo dell’ anticaglie ; ficcome la fe- 
guentc Ifcrizione in quel luogo porta il dimortra< 

SICNA MARMOREA PERANTIQVA 
OLIM A DOMINICO CARD. GRIMANO ANT. PRlNCIPlS F< 
ET POSTEA A lOANNE PATRIAR. AQVILElENSt 
ElVSDEM PRINClPlS NEPOTH 
PASCHALE CICONEA DVCE 
MAGNA EX PARTE REIPVBLICAE LEGATA 
PARTIM VERO MARINO GRIMANO PRINCIPE 
A FEDERICO CONTARENO D. MARCI PROCVR. 

■ AD ABSOLVTVM ORNAMENTVM SVPPLETA 
IDEM FEDERICVS EX SENATVS CONSVLTO 
■ ‘ HOC IN LOCO REPONENDA CVRAVIT* 

ANNO DOMINI MDXCVII. 

£ quarto nobilirtimo Mufeo adorno di ^coltilre bcllirti.» 
me, ed ufcite da mano antica, e maertra, colle altre 
Statue porte in pubblico, fi diede a rtampa 1 ’ anno 
1740. per opera principalmente del Signor Antonio 
Maria Zanetti Curtode delia Libreria , uomo di fm> 
golare penetrazione nelle arti dei difegno . Nè Ci vuoi 
tacere che ornamento fmgolare di querto luogo è il 
foffitto , in cui con irtupenda bravura Crirtoforo e Ste* 
Fano de’R.orti Brefciani hanno rapprefentate belliirime 
vedute d'Architettura in profpettiva (2) , e Tiziano nel 
mezzo vi dipinfe una figura di donna coronata d’allo- 
ro, con Un voliune in mano, e unputtino a piedi (3). 

VL La Sala per contenere i Libri, che immedia- 

tamen- 


(i) TemanxM Vita -dtlh Scamtx.xjo p. ti. (») Sorte OjftrvaxJo- 
ni nella Firtura p. i 7 . ,A. M- Zanetti della Pittura Vene' 

vana p. ija. 

C 1 
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^ ^ tamcnte legue T Atrio, dal Sanfovino fu conccputa 

di conveniente grandezza . Nel fodìtto formato a vol- 
to furono ripartiti de’ pezzi rotondi di quadro al nu- 
mero di ventuno ; tre per ciafchcduno , dipinti da 
fette valenti maeilri di quell’età, cioè da Andrea 
. Schiavone, da Paolo Veronefe, che per l’eccellenza 

; del lavoro fu regalato d’una collana d’oro ( i ), da 

I • Battida Zelotti , da Giovanni de Mio , di Baiti- 

» da Franco , da Giufeppc Salviati , e da Giulio Li- 

• ' cini .(2), i quali per lo più fi ftudiarono di rap- 

preientare nelle loro pitture i fimboli delie Scienze , 
ovver altra cofa di fimile gufto; ritleflb avuto anche 
dal Padovanino, e dal Prete Genovefe nel rinnovare 
qualche pezzo refo guado dalla pioggia ( 3 ) . Fu po- 
• do all’ intorno della Sala un’ordine di fcatfali , e al- 

la foggia di que’ tempi , vi fi difpofero per entro i 
Codici a leggiere catene di ferro raccomandati . Ma 
ficcome gli Icatfali non fi vollero lennon poco più al- 
ti della datura d’uomo, per comodo maggiore ; nel 
vano, che fopra d’ elfi redava , fi ordinò per .tutto 
r intorno una ferie d’immagini d’antichi Filofofi, rap- 
prefentate da indigni pennelli di que’ tempi, e fpezial- 
mcnie dal Tintoretto , e da Paolo Veronefe ( 4 ) ; 
trafportate poi per l’ ultimo ridauro della Libreria in 
una delle Sale del Pubblico Palazzo. E’ facile a com- 
prendere da ciò , che la Libreria fi volle formare fui 
gudo degli antichi Romani , i quali nelle fue non 
lafciavano mancare le . immagini d’ uomini illiidri , 
‘ ficcome coir autorità di Plinio , di Seneca , di Sveto- 

nio, e di Vopifeo, Giudo Lipfio va dimodrando (5) . 

VII. 

'■(i) Bofehim delle Pitt. Veti. (2) Zanetti della' Pìtt. 

Ven.p.t^o, (j) Aìartinoni Giunte al SanlGvino p. III. (4) Bof chini 
della Pitt. Ven. p. ij. e Jeg. {5) De hibliotb. Gap. X. 
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VII. Ma ridotto finalmente a compimento l’edifi- 
zio, fornito de’ Libri , ed ornato; l’anno 1553. fu 
anche fcolpita fopra la magnifica porta della Sala , 
la feguente licriziooe , a perpetua e pubblica ricor- 
danza del fatto. .. V 

• BESSARIONIS CARDINALIS EX LEGATO 
SENATVS IVSSV 

PROCVRATORVM DIVI MARCI CVRA 
PHILIPPI TRONO ANTONII CAPELLO ANDREAB LEGNO 
VICTORIS GRIM ANO IOANNIS A LEGE IOANNIS A LEGE EQy. 

BIBLIOTHECA INSTRVCTA ET ERECTA 
M. ANTONIO TRIVISANO PRINCIPE. 

AB VRBE CONDITA MCXXXIII. 

Deg/i Accrefcimentì , t del buon governo 
della. Librerìa y dalla fua eregjone , ■ 
fino a quejii tempi, 

C A P O IV. 

I. T ’ Erezione della Libreria fatta dal Pubblico fan- 
1—À bra che animaHe i Cittadini a promuovere il 
decoro , e l’ ornamento di elTa . Non voleva lalciarfi 
fuperare in quello propofito la celebre Accademia 
Veneziana , detta della Fama ; impcrrocchè intorno 
all'anno 1558. efponcndo al Principe 1» fua illiiuzio- 
ne, propofe fra le altre cofe di convertire buona par- 
te de’fuoi proventi in accrefeimento della 'Libreria f 
ed inoltre gli oflèri che fi' lar.bbero adoperati gli Ac- 
cademici nel pubblicare le migliori opere , che nei Ma- 
noferitti di efia fi ritrovaflcro; e n’avrebbero femprc 

C 3 avu- 
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avuta.* tal cura, che ogni qual volta Principi , o uo- 
mini illuftri per lettere fi folTero portati a vifitarne- 
la, elTi in conveniente numerò farebbero andati ad 
accoglierli , e a dimoftrare loro quanto di bello c di 
buono vi foffe ( i ) • Ma ficcome troppo grandiofe 
idee quegli Accademici avevano concepute , c troppo 
grave ad effi riufeiva il mandarle ad effetto ; così 
avvenne che non guari dalla fua iffituzione , reffando 
come oppreffa dal proprio pefo , l' Accademia fi di- 
fciolfe; e confeguentemente rimafe la Libreria priva 
de’ vantaggi > che da quella Società promettere fi po- 
teva , 

II. Le arreccò qualche compenfo Melchiorre Gui- 
landino di Mariemburgo, Pubblico Scmplicifta in Pa- 
dova , il quale memore de’ grandi benctìzj da’ Vene- 
ziani ricevuti , effendo flato in Roma da un noflro 
Ambafeiadore ricettato , mentre andava quafi ram- 
mingo (2) e da’noftri Patrizi «^clla Cattedra dì Pa- 
dova proveduto , ed aflìflito in modo , che potè poi 
|»irare fino gran parte dell’Afia, e dell’Africa, per 
illudiare la Botanica ( 3 ) ; alla fua morte fucceduta 
l’anno J589. lafciò i propri Libri, che marcati an- 
cor fi veggono col di lui nome , alla Repubblica , e 
di più mille feudi , co’ quali le fcansìe fl faceffero 
per collocarvcli ; volendo che il rimanente della fua 
facoltà perveniffe a Benedetto Giorgio, allora Pubbli- 
co Bibliotecario , e fuo gran protettore ( 4 ) . 

• III. Poco dopo , fecondo un Decreto del Senato 

^ i6j6. 


(•) Supplica dfir oiccjd. delta Fama al Principe, (j) Papa- 
dopati Hifi. Cjmn. Patav. T. 1. p. ai. (j) llcobanut He/Jìtt Dedic. 
Deftrtf. Probi tm, Guilandini. Hiccobonui de Cjmnafio Patavi' 
no p- s». 
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1636. 24. Novembre , lalciò Libri alla Repubblica 
anche il Patriarca d’ Aquileja Giovanni GrimanI , M 
cui ebbe il Pubblico Mufeo gran parte d' Anticaglie : 
ma più chiara notizia non ritrovo, che dia conferma 
a (juefto fatto. Fabio Paolini Udinefe Pubblico Pro- 
fellore di Lettere in Venezia l’anno 1593. lodando 
quel Prelato ne’ funerali dinanzi al Senato, nulla di< 
ce veramente de’ Libri da elfo alla Repubblica lafcia- 
ti i quando lo commenda per avere con affetto di 
buon Cittadino fatta erede la patria di flatue, di me- 
daglie, e d’un preziofifCmo fcrittojo; il quale come 
riferifee lo Stringa ( i ) , comporto d’ ebano , aveva 
fcdici colonne d’alabartro, ornate delle bafì c de’ ca- 
pitelli d’argento dorato , ed era adorno di finiilime 
pietre, e di bronzi rtimatirtimi ripartito. Fu riporto 
querto belliflimo ornamento nella Libreria, c con eC- 
lo ancora un’infigne Breviario manolcritto lino dall’ 
anno 1523. dal Cardinale Domenico Grimani alla 
Repubblica lafciato ; ma per condifeendenza della Si- 
gnoria dal Patriarca ufato fino agli ultimi anni della 
Ina vita, e nel 1592. fatto da elio prel'entare in Col- 
leggio per mezzo del Procuratore Marcantonio Bar- 
baro ( 2 ) . Lo Stringa , a cui tempo aveva la Libre- 
ria querte nobilirtlme fuppeiletili , ci deferive il Bre- 
viario , dicendo che in carta pecorina era ferino , e 
di miniature bcllirtime diligentemente arricchito , con 
coperta d’ argento dorato , e fopracoperta di velino 
cremefino ornata d’argento, e fornita di due meda- 
glie d’ oro , nel mezzo d’ ambe le parti colloc.itc ; 
i’una del Cardinale con querte parole: Dominici Cay~ 

dina- 

{ t ) Giunte al SunJ'ovino p. loS. (2) Temane.» Vita tiri S.in~ 
fgvine p. S. 



)( XL. X 

dinalls Grimani ^ oh fingulayem erga Patriam pietatem ^ 
nnmiis ex tefiamento Patrice reliSium ; V altra del Do- 
ge Antonio padre di lui colle fcquenti lettere : Quod 
mmtis Jlntonius Princeps Ò' Pater , cum ad Saperos ef- 
fet revocatm ^ approbavit . Fu trasferito quello ricco 
volume nel Teforo della Chiefa di Sari Marco, dove 
tuttora fi ‘vede. 

IV. Trovò filila fine del fecolo XVI. la Libreria 
un*^ altro benefattore nel Gentiluomo Jacopo Contari- 
ni da San Samuele , celebre Mecenate de’l'uoi tempi. 
Quello foggetto, cui toccò la forte d’ell'ere nomina- 
to a Senatore dal Re Arrigo III. di Francia, allor- 
ché, portandofi dalla Polonia a prendere la Corona 
di quel Regno, pafsò per Venezia, e d’elferc per i 
luoi rari, talenti da quel Sovrano pubblicamente loda- 
to (i )) polTcdeva una doviziofilTima Libreria, 'a cui 
altre in Venezia prelfo private perfone non trovò 
da preferire a fuo tempo il Sanfovino . Fra le Libre» 
rie particolari , die’ egli, è notabile quella di Giacomo 
Contarmi a San Samucllo y il quale con fpefa indicibile 
ha poflo infieme qiiafi tutte l' Jjlori e fiampate , e le fcrit» 
te a penna , non pure univerfali , ma particolari delie 
Città , con dìverji altri Libri , e in gran copia nelle 
Scienze . Co" quali fono accompagnati dìfegni , fìromcnti 
Matematici ^ ed altre cofe di mano dei più chiari arte- 
fici' nella pittura , nella [coltura , e nell" architettura , 
che abbia avuto l" età nofìra^ i quali tutti egli ha fem- 
pre , còme amante dei virtuofi , javoriti ed accarezza- 
ti (2) . Or venendo il Gontarini a morte 1’ anno 
1595. (3) lafciò alla Repubblica i fuoi Libri, tuttor 

efillen- 

(i) Sanfovino Venex-ia p. tgg. (2) Sanfovino VenexJm p, 

( j ) Zibaldone di <.ipofìolo Zeno . 
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efiftenti col fcgno del nome di lui , le pitture , c gli 
ftrumcnti, co’dilegni ; de’quali alcuna cofa oggigiortio 
ci refta ( i ) . 

V. AlTai rimarchevole cofa fu fenza dubbio il Le- 
gato del Contarini ; non pure rapporto agli ordigni 
Matematici, e a’Difegni, fra’quali elTervi dovea un 
Libro d’ Architettura del Palladio contenente rholti 
difegni originali di Templi , Archi , Sepolture , Ter- 
me, Ponti , cd altri antichi edifìzj R.omani, rimafo 
inedito con danno graviffimo degli ftudenti (2); ma 
anche quanto a’ Libri . Di ciò pofliamo ;fare sgomen- 
to da’ Cadici manoferitti , che nella Libreria fi con- 
lèrvano, i quali Tappiamo , che ci vennero per Te- 
ftamento del Contarini. Hanno luogo fra efiì alcuni 
antichi e bei Tedi Greci , ne’ quali di raro vi fono 
tre opufcoli Scritturali di Niceta Pettorato , e quat- 
tordici Lettere di Giovanni Zonara ( 3 ) , cofe mai 
vedute a (lampa ; ed un Poema non folo inedito , ma 
neppure altrove , per quel eh’ è noto , efiftente d’Aga- 
tia lo Scolaftico , intitolato Aa(py/ax« (4)» di cui Sni- 
da fece ricordo . Ne’ Latini v’ è un famofo tefto del- 
la Cronaca Veneziana del Doge Andrea Dandolo (5), 
il più antico di quanti mai vedeflèro il SerenilTimo 
Folcarini (6), ed il Sig. Abate Girolamo Tartarot- 
ti (7), e per confronto fatto da quell’ ultimo, anche 
più autentico della (lampa ( 8 ) ; la Storia della Guer- 
ra di Ferrara avuta dalla Repubblica col Duca Erco- 
le, 


(1) Trmanna Vita del Palladio />• 5J* (>) Zeno tÀanofax.io“ 

ni alla Bibl. del Fontanini T. lì. p. }fi. ( j ) Ccd. DLXXT'. 

^ 1 ) Cod. DCVIT. ( s ) Ccd. CCCC. { 6 ) Della Letteratura Vea. 

f.tja. ( 7 ) Diffirt. de .Audorih. ab A. Dandulo cit. p. 

(8 ) id. ib. p. 6 . 
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le, fcntta con diligenza ed eleganza da Giandomeni- 
co Spazzarmi ■ Cancelliere di Padova, opera inedita 
( j ) ; e un Poema Latino pur inedito di Tommafo 
Seneca da Camerino fopra la prigionia d* Annibaie 
Bentivoglio, ed altri avvenimento del fecolo XV, (2). 
Nè per altro mezzo , che con quefto Legato , llimo 
che veniffe in Libreria un’antico tefto delia Cronaca 
di Rolandino Padovano, con alcuni preliminari, fra* 
quali v*è una Lettera inedita d’incognito Autore Ge- 
novefe fopra la nobile famiglia de’ Fracanziani di Vi- 
cenza ( 3 ) ; una Storia della Guerra de’ Veneziani 
contro gli Scaligeri, licritta da certo Jacopo di Pia- 
cenza (4), la quale mai fu llampata; e parimenti 
una Cronaca di Treveri dal principio della Città, fi- 
no al fecolo quattordicefimo ( 5 ) . Nei Volgari final- 
mente è infigne un’ clemplare della Storia di Giovan- 
ni Villani (6), altra volta pofleduto da’ Frati di S. 
Ivlaria Novella di Firenze , e poi anche da Sperone 
Speroni; del quale, febbene fia imperfetto, è da far- 
fene gran conto, per eflerfi adoperato nell’edizione di 
Firenze lyb?» preftb i Giunti, allegata nel Vocabo- 
lario della Crufea , e per edere flato dal Salviati (7) , 
in pregio fingolare tenuto , e forfè anche dagli Ac- 
cademici della Crufea nella penultima compilazio- 
ne del Vocabolario ufato ; e fono pure da averli 
in gran pregio due buoni efemplari dell’ Ifloria Ve- 
neziana di Luigi Borghi Segretario della Repubbli- 
ca , opera del fecolo XVI. inedita c rara (8), Tan- 

to 

' ( I ) Coc^. cccxcr. ( » ) Cod. CCCCLX. ( ì ) Cod. CCCCI. 

(1) Cod, CCCXCir. i s) Cod. eccelli. (<?) Cod. XXXir. 

( 7 ) DUbtara7.ione preìnejjd al T . U. degli ^Axevert /menti fui De- 
ca/nerone del lioccarcio . ( i> ) ^eno oinnoi. alla liibl. del Font. *T, 

II. p, 165. f o/carini delU Lctt, Ven. p. x6~. n. no. 
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to di Angolare ci ha dato il Contarini co’ Tuoi Ma> 
nofcritti . 

VI. Si farebbe però incomparabilmente arricchN 
ta la noAra Libreria , fe i Libri d’ Aldo Manuzio 
il giovine venuti folTcro , com' egli aveva dcAina» 
to, in potere della Repubblica; la qual copiofilTima 
e preziolìAìma Biblioteca Aldina è pur cofa dolora* 
bile , che non abbia avuto il dcAino , che il poUelTore 
le aveva alfegnato . Il 2 Leno , che dei Manuzj con 
più diligenza ed erudizione di chiunque altro ha fcrit- 
te le Notizie , parlando di quella Libreria , prqfelsò 
di non fapere ove dopo la morte di Aldo, avvenuta 
in Roma l’ anno 1 597. efla folTe trasferita ; e fi con- 
tentò d’ accennare che il Mallincrozio feguito da più 
altri la dilTe lafciata allo Studio di Pila ( 1 ) . Ma 
nelle Giunte manofcritte a quelle Notizie fece ricor- 
do di avere faputo da Moni. Domenico Giorgi , che 
mercè d’una Lettera di Giovanni Delfino Ambafcia- 
dore Veneziano a Roma in data dei 10. Decerabrc 
1 597. fi veniva a rilevare , che Aldo vicino a morte 
aveva donato alia Repubblica i fuoi Libri , i quali 
aveva feco in Roma ; e l’ Ambafciadore , fucceduta 
la mone di lui , li aveva fatti bollare a pubblico no- 
me: ma poi fcopertifi più debiti d’Aldo colla Cam^ 
ra Apoftolica, e co’ privati, due Nipoti d’eflb, a qua- 
li perveniva l’ eredità , 5’ erano melfi ai ponèffo an- 
che della Libreria , alTùmendo l’ obbligo di foddisfare 
a’ debiti del defonto ; colla pretefa di più che la do- 
nazione fatta alla Repubblica fofìe di niun valore , 
perchè non s’ era data efecuzione ad alcune condi- 
zioni in elfa porte . Come la faccenda averte termi- 
ne. 


( I ) Zeno tfotixJe dei Alanu^j pag. LXX^^ 
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PC , non lo feppe il Zeno , nò pur io Io fo . Ma cer- 
tamente che la Libreria di Venezia co’i Libri d’AL 
do per nulla s’ arricchì ; ed in vece faranno quelli 
paflati in mano di private perfone ; avendo anch’ io 
un bel tello a penna del fecolo XIV. in carta peccK 
lina , che contiene V Iftoria di Papa Aleflandro III. 
a Venezia, fcritta intorno a quel tempo da Buonin- 
contro Mantovano , o piuttollo Bolognefe , Notajo del- 
la Signoria noftra ; il qual Codice per teftimonianza 
di Girolamo Bardi ( i ) , appartenne una volta, alla 
Libreria Aldina . 

VII. Poco dopo alla morte d’Aldo, cioè nel 1599. 
bclliflìmo dono pervenne alla Libreria in un volume 
di llupenda rarità , e di valore grandiflfimo , cioè nell' 
Architettura Militare del Capitano Francefeo Marchi 
Bolognefe ; la quale tuttora fi vede con Lettera ma- 
noferitta di quell’ anno , che contiene la dedicazione 
dell’opera alla Repubblica fatta da Gafparo dall’Oglio 
Bolognefe . 

Vili. Si pensò fui cominciamento del fecolo XVII. 
di provedere all’ aumento della Libreria : di che ne 
fa tede il Decreto del Senato, con cui l’anno 1603. 
comandò che di qualunque Libro fi delle a fiampa 
!|(sl Dominio , un efemplare ad efla dovclTe prefentar- 
fi ( 2 ) . A Ipefc pubbliche s' andava pure miglioran- 
do nel 1623. anche 1 ’ efterna difpofizione de’ Libri 
(3) ; adoperandovi!! con attenzione il Procuratore 
Girolamo Soranzo Bibliotecario , lodato per quello in 
un Decreto del Senato del 1626. 2^. Novembre. In 

ap- 


(i ) Delia tenuta dì Pp» ^Alejfartdro llL ‘a Venex.ìa p. i.f4. 

(2 ) Decreto a fìampa ii. Ma^s^io ^6oi. confermato Dee. i6ìt. 
(j) ^0. Rhodius Epijì. ad CaJp.Uofman pojì Epp.RJcburi p.601. 
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appreflb alla pubblica beneficenza, che riel 1650. siC- 
fegnò trecento ducati da pagarli dall’ erario della Pro- 
curatia de Snpra , per l’ accjuifto de’ Libri ftampati 
fuori di Stato ( 1 ) ; aflegnata già a tal oggetto un’ 
annua dote; s’aggiunle la gratitudine di due -EcclC' 
fiallici , che lafciarono i loro Libri alla Repubblica . 
Uno fu il Dottore Antonio de’ Vefcovi da Chioggia 
Cancelliere Patriarcale ( 2 ) , di cui vidi a flampa po- 
chi verfi Latini e Volgari fopra la. morte di Claudio 
Monteverde Maeftro di Mufica nella .Capella- di S. 
Marco : e l’altro fu il Dottore D. Gafparo Ventu- 
ra Lonigo da Elle Pievano di S. Giovanni Decolla- 
to, Canonico e Vicario Ducale (3). Era quello log- 
getto verfatilfimo nelle materie Canoniche e Legali , 
e perciò fovente dalla Signoria . a confulto li chiama- 
va ; prelTo la quale aveva il carico di Conicrvatore 
della Bolla Clementina (4); refo chiaro in addie- 
tro nella Filofofia , e nelle Matematiche , per aver in- 
fegnate quelle difcipline nello Studio di Padova ( 5 ) . 
I Libri pertanto, che, morendo l’anno 1663. (6), la- 
feiò alla Repubblica, a quelle materie erano Ipettan- 
ti , ma in mediocre copia e valore ; ficcome .pure 
quelli dell’ altro Dottore de’ Vefcovi . I Libri poi ap- 
partenenti alla cognizione dell’ antiche Medaglie , 
che aveva il Senatore Pietro Morofmi , li lafciò con 
Tellamento alla Libreria .( 6 ) ; llccome il Tuo ricco 
Mufeo volle che palTalTe nelle Sale . dell’ Eccelfo Con- 
figlio de’ Dieci . E per Legato del Morofini s’ ebbero 

• anche 

(i) Scrittura MS. Frac. Vulier al Secato i 58 o. (») Scrittura 

medefima. (j) oingelieri Notila e d' Ejìe p. xii. [(4) Flam. Cor*. 
nel. Eccl. Ven. Jll. Decad. X. p. 5, (5 ) F acciaiati FaJÌ. Gynm. 
Fatav. P._ III. p. i 2 5 ’ ( 6 ) Cornei, l.c. (7) Patin Praf, adTkc' 
Jaur. Numij'm. Peni Mauroccni . . . . , 
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anche alcuni de’ Globi, degli Atlanti, e delle Sfere 
anche oggidì efiftenti nella Libreria ( i ) ; fuppellcttile 
preziofa, arricchita dippoi dal Padre Coronelli Cofmo* 
grafo Pubblico con due Globi di non ordinaria gran» 
dezza . 

IX. Accrcfciuta cosi la Libreria di buon numero 
dì Libri ftampati , e manoferitti , era cofa bifogne* 
vole che di quelli una migliore difpofizione fi ibr- 
mafie, e un più decente apparato fe ne componefle. 
Tanto feguì l’anno 1685. fotto la cura, e direzione 
del Procuratore Silvcftro Valiero allor Bibliotecario , 
poi Doge ; cui, anco per i meriti acquiftatifi in quell’ 
uffizio , una fiatua fu polla , come a Tuo luogo vedre- 
mo. Si levarono allora a’ Libri le catene anticamen- 
te polle, e negli armari all’ufo moderno fi volle col- 
locarli : la qual cofa al Dottore D. Giovanni Palaz- 
zi Pievano di Santa Maria Mater Domini , e Pubbli- 
co Lettore di Gius Civile in Venezia diede argomen- 
to d’ una Prolufione, ripiena però d’inutili cofe e 
mal a propofito recitate ; imprclTa in Venezia coll’ 
altre di lui l’anno 1707. (2). 

X. Nemmeno in quello fccolo la Libreria rrmafé 

priva di buonilfimi effetti della pubblica munificenza , 
ovvero di benefizi de’ privati Cittadini. Rarilfimo do- 
no venne ad elfa da Niccolò Manuzzi Veneziano Me- 
dico di profellìone ; di cui è qui luogo da fame me- 
moria . Portatoli il Manuzzi poco dopo alla metà del 
palfato .fecolo nel Mogol , co’ fuoi talenti , e colla 
fua bravura nella Medicina , arrivò a guadagnarli 
l’ affetto e la ftima di qué’ popoli ; di modo che {la- 
bilità preffo di elfi la fua dimora per molti anni , 
ebbe 

(») Scrittura dei Froc.Cornaro Bibl. al Senti» tsg^. (» ) p.js- 
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ebbe comodo di renderfi naturate il linguaggio de’ 
Tartari, e coll’efercizio della Medicina facendofì adi- 
to agl’ Imperadori del Gran Mogol, facilmente potè 
conol'ccre lo Stato antico, e moderno di quell’ Impe- 
ro , c i coftumi della nazione , e formare fopra tale 
argomento cinque Libri di Memorie Storiche da Ta- 
merlano fino a fuoi tempi ; opera tanto più preziofa 
d’altre fcritte fu quella materia, quanto che lavora- 
ta da un’ uomo di buon difcernimcnto , e che forfè 
più a lungo di verun’ altro Europeo dimorò in quella 
Q>rte . Venuti nelle mani di Monlìeur des Landes i 
tre primi Libri di quell’opera , gli comunicò al P. 
Gefuita Catrou , il quale fopra d’ elfi lavorò la fua 
Scoria del Mogol già (lampara , non fenza rendere 
giullizia al Manuzzi; anzi riconofeendo l’opera di lui 
come bafe della fua . Ma arrivata la Storia del Ga- 
trou al Manuzzi , quando nell’ Indie trovavafi , parve 
ad eifo che il fuo Libro non la cedelTe a quello del 
Gefuita ; e perciò deliberò di mandare l’ originate me- 
defimo in Europa , ed alla Patria fua inairizzarlo , 
acciò ivi fofle perpetuamente ferbato . Al Procuratore 
Lorenzo Tiepolo Ambafeiadore llraordinario in Fran> 
da l’anno 172Z. alfieme con una Lettera dell’Auto- 
re al Senato, un Frate Cappuccino lo confegnò ; il 
quale aveva commillione dal Manuzzi di darlo ndlc 
mani di quel Minillro Veneziano, che primo avcllè 
trovato. TralmelTo dunque dall’ Ambaiciadore a Vc>- 
nczia , fi pofe nella Libreria ad ufo comune , e a 
memoria del benemerito Donatore. E' l’opera fcrit- 
ta parte in Italiano, parte in Francefe, e parte in 
Portoghefe ; ma fe ne fece un’ intiero Tello Italiano 
per opera del Co: Stefano a Nivibus Cardeira Porto- 
ghefe, Pubblico Profcflbre di Gius Civile nello Stu- 
dio 
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dio di Padova ; il qual è pure nella Libreria confer- 
va to. E' pregevoliflimo T originale del Manuzzi non 
folamente per le. notizie, che contiene, ma anche per 
elTere fregiato di belli, e ricchi ornamenti di pitture 
rapprefentanti gl’ Imperadori del Mogol , il ritratto 
del Manuzzi, ed altri foggetti di que’ luoghi ; .de 'qua- 
li un faggio fe n’è dato colla ftampa in rame nell’ 
Indice de’ Manofcritti Latini, e Volgari della Libre- 
ria ( I ) , dove il Codice è particolarmente ddcritto 
colle notizie, che qui fi fono apportate. L’opera- poi 
fi viene a conofcere di maggior pregio anche per l’of- 
fervazione , che fa il Serenid'imo Fofcarini ( 2 ) , ed è 
che da clTa , oltre le cofc delle Miifioni in que’paefi , 
rejìerebbero da cavarfi di belle e Jingolari notìzie intorno 
alla Storia naturale dell' Indojìan , e i cofìumi privati 
degli Indiani, e de' Tartari , ome/Je dal Catrou, al qua- 
le in oltre fi potrebbe fare una giunta- riguardevole con 
le cofe deferitte ne* due ultimi libri da lui non veduti . 

XI. Al dono del Manuzzi feguì un Legato di Giam-* 
battila decanati Gentiluomo di bella Letteratura , e> 
di buon gufto negli ftudj d’ erudizione , il quale, mo- 
rendo l’anno 17^4. (S)j lafciò erede dei migliori 
iiioi Manofcritti' la Libreria; per la qual cofa eifa 
venne ad aumentarfi d’ alcuni volumi affai ftimabili.. 
Fra i Greci avuti di queft’ eredità hanno luogo alcu- 
ne antiche e belle Catene fopra i Libri -Sacri, ed- 
una in particolare fui Pentateuco ed altri .Libri- del 
Teftamento Vecchio (4), deferitta dal P. Montfau- 
con ( 5 ) , com’ ehftente preffo il Procuratore Giulio 
. . . . . . ' Giu- 


(i) yA carte »}$• (1) Della Letterat. P”en. p. 4i<r. n. 

( j ) Dai Zibaldoni d' ^poftolo Zeno- ( 4) Cod. DXXXJ.Z- ^ 

' (5) Diarium Ital. p- 4 S 3 • : - v. 
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Giudiniano. Vi fono pure alcuni antichi volumi d’O* 
inelie di San Giangrifoilomo , ne* quali fonne di man- 
canti nell* edizione del Montfaucon (< )j alcuni Ser- 
moni di Filoteo Patriarca di G>dantinopoli non mai 
dampati (2); una Spodzione de* Salmi attribuita a 
Sant* Atanado ( 3 ) , però contro il fentimento del 
Montfaucon ( 4 ) > che avendola veduta in qucdo 03- 
dice preiTo il Procuratore Giudiniano fuddetto , la 
riputò inedita ; due pezzi di Storia Bizantina di Si- 
meone Metafrade ( 5 ) , e di Giovanni Sciiizza Curo- 
palata (6) , diverd dalle opere dampate di quegli 
Scrittori; e qualche opera di Filofofia, pur inedita, 
di certo Davide antico Scrittore (7). Nei Latini v’c 
un bel Gxlice di Leggi Longobarde , e d*altri R.e d’I- 
talia ( 8 ) ; e il Codice dcflb della Storia Fiorentina 
di Poggio, fu cui il Recanati fece la prima edizione 
Latina di quell’ opera in Venezia Tanno 1715» e l’al- 
tra in Milano negli Scrittori d’Italia del .Muratori 
(9) . V’è pure un Compendio Storico delle Vite di più 
Imperadori e Tiranni di Roma dritto da Giammicliclc 
Nagonio Cittadino Romano, e Poeta Laureato (io), 
c un Leflìco Latino di Celio Lampridio CervinoRa- 
gufeo Poeta pure Laureato (i i ) i ambedue opere inedite . 
Fra i Volgari è ftimatiifimo un’efemplare della Cro- 
naca di Giovanni Villani (12), di cui drive il Mu- 
ratori nella Prefazione a quell’ opera inferita negli 
Scrittori delle colè d’Italia (13), che nemmeno in 
Firenze un più antico tefto , nè migliore fe ne trova- 



( « ) Codd. DLX. e feguenti . ( » ) Ccd. DLXXXII. ( i ) Cod, 

DLXXFilL (4) Montf.iuc. Dì ar.lt al. p. 4M* ^ Nov. Còlteli. VF. 
T.Jl.p.vi. Cod.DCVHL (6) Cod.DCr. (7 ) Cod. DXCIX. 
(8) Ccd. CCX. Ì9) Cod. CCCXCII. (io) Cod> CCCCF71. 

(il) Cod. CCCCLXXXVI. ili) Od. XXXIII. ( 1 j ) 7\ XIIU 
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va, c perciò aveva di e(To grandemente profittato in 
•quell'edizione per gentilezza del Recanati, che glielo 
•aveva comimicato. V’c anco di Angolare qualche al- 
tro tcfto di Lingua , come di Dante ( i ) , e del Ca- 
\ valca (2): e ilimabili fono pure un Gxlice di Rime 

.di diverfi Poeti del fecole XVI. ( Oj ii quale nc 
: -contiene d’ inedite ; ed un altro di Poefie del Conte 

I . -Federigo Afinari (4) lodato dal Zeno (5). Nè è da 

I ? -trafeurarfi un buon numero d’antichi Romanzi Pio- 

-vcnzr.li, c Francefi, almeno per la rarità di Libri fi- 

. mili in quelle parti ; i quali acquillò il Recanati dal- 

lo fpoglio di Cafa Gonzaga finita nel Duca Ferdi- 
nando (6). Di quello Legato rimane perpetua mc- 
* moria nell’ llcrizione feguenie polla nella Libreria : 

f 

lOANNt BAPTtSTAE RECANATO 
PATRICIO VENETO 

OB CODICES REIPUBLICAE LEGATOS ^ 

s. c. 

» 

. XII. Arricchita la Libreria anche de’ Codici Rc- 
canati , pareva ricercare la dignità e la grandezza 
della Repubblica che lì facelle noto qual telòro de’ 
Manoferitti ella avelTe , con un ben intefo catalogo 
a llampa , come delle più celebri Librerie è collume 
di fare. Niuno meglio del Procuratore Lorenzo Tie- 
polo, eletto Bibliotecario nel 1735. conofeeva il blfo- 
gno di ciò; come quella ch’era uomo di grande fa- 
pere, c d’ottimo difeernimento in fatto di Lettere . 

• Ri- 

(i) Cod. L. (a) Cod. X. (j) Cod. LX. (4) Cod. LXVI. 

(s) xAnnotax-ioni alla Bibl. Fortran ini T.Lp. \ ^ ) Jnd» AdSS» 

f Folg» della Libr. p, *5^. e Jeg» . 
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Rivolto egli r animo a tale dilcgno , fcelti i Màrid*» 
ferirti dalle (lampe, gli fece in miglior forma legard 
toir impronto di S. Marco fulla coperta,- e Sporte 
in una (lanzaj coll* autorità del Senato a bella pofta 
aggiunta alla vecchia Sala , e con molta decenza , c 
comodò a quell’ ufo ridotta ; Poi in ordine a’ De- 
creti del Senato 1736. 5. Luglio e 5.- Décembre^ ap- 
jx)ggiò la fattura dell’Indice de’Mfs. al Cuftode An- 
tonio Maria Zanetti e al Dottore Antonio Buongio^ 
vanni, valenti Letterati; i quali come bene s’ impie- 
gaflcro in quell’ opera , l’ Indice medefirao , ilfcito a 
Ilampa nell’anno 1740. e nel feguente, abballanza il 
dimoflra . Non fìi quello il primo Indice de’ Mfs. deU 
la Libreria , che a (lampa (ì deflè ^ imperocché nel 
I608. il P. Gefuita Podèvino alla fine dell’ Appara td 
Sacro ne pubblicò uno , benché affai irriperfetto . Un’ 
altro, che non ha data d’imprelfionej fu pubblicato 
dal Dottore Sozonierio Cuftòde nel 1626. ed in ap- 
preso C I ) ; Monfignor Tòmmafino avendone forma- 
to uno più dfattò col mezzo di Benedetto - Capello 
Vefeovo di C!oncordia , lo pofe nell’opera Èibliothecd 
Peniti Manuferipta ( i ) , impreffa in Udine f anno 
tóKo, e finalmente il P. Monrfaucon, trovatone uno 
tiefla Libreria* Colbertiiia , lo inferi rlella fua Biblio-^ 
teca de* Marioferitti ( 3 ) • Ma troppo leggiere cofe 
erano quelli Cataloghi , perchè il mondo letterario 
àvelfe a contentarfeiie . Riufeì pertanto gratilfinio al 
Pubblico il nuòvo ìndice ; lodi e grazie riportò il Se- 
fiato per avere comandati opra sì bella; ed onore è 
flimà ne acquilìarono i compilatori per l’ erudizione 
dimollrata j per la diligenza ^ che ufaroiio iil quello 

lavcK 

(1) Tamafi BihU Ven. Mjs* p* 31. (»)/>. 31. 4^/t 
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lavoro, c per la moderazione da efli ferbata nell’ in- 
ferirvi foltanto ciò , che opportuno era a propriamen- 
te rapprefentare i Codici a’ leggitori , sì quanto a’ca- 
ratteri , come quanto alle opere in elTì ferir te . Le 
quali cole moflero anche il &nato a premiare i be- 
nemeriti Zanetti , e Buongiovanni con una medaglia 
d’ oro di conveniente grandezza . 

Xni. Mentre T Indice s’andava facendo , cioè nel 
1739. un Codice donò alla Libreria Alefì'andro Guari- 
ni , eh ’è l’Autografo del Paflor Fido del Cavaliere Bat- 
tifla Guarini , da cui il donator difeendeva ; Libro pre- 
ziofo , benché contenga un’ opera sì frequentemente 
ftampaia ( i ) . E nop molto dopo fi fece qualche al- 
tro aumento. Dei Manoferitti di Monlignor Fonta- 
nini , dopo la morte di lui a Venezia d’ordine pubbli- 
co trafportati , fatta la fcelta degli appartenenti a co- 
fe di Stato, alami pochi nc partecipò la Libreria , 
i. quali contengono opufcoli per la maggior parte mo- 
derni , ed a materie d’erudizione fpettanti . Lafciata 
dairEminentilIimo Veronefe Vefeovo di Padova, do- 
po la morte lua , un’ opera inedita col titolo : De 
neceffitate commanìc aridi cum Sede uipoflolica ad fari am 
ieBam tenendam CatholicA Ecclejia mitatem , fu da’Ni- 
poti di lui nella Libreria collocata , per teftimonian- 
za della dottrina di quel Prelato: e così pure qual- 
che altro Manoferitto dal Pubblico, e da’ privati do- 
po fu donato. De’ Libri a ftampa s’accrebbe pure il 
numero mercè la liberalità del Senatore Domenico di 
Vincenzio Pafqualigo, chiaro per Lettere, e per co- 
gnizione dell’ anticaglie ; il quale morendo , oltre a 
una bella , e rara raccolta d’ antiche , e moderne mo- 
nete 

( t ) Col. . 
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nete Veneziane con un’ opera manofcritta ìfludrace 
( 1 ) , lafdò alla Librerìa alquanti buoni volumi , fin- 
golarmcnrc di G>mmedie Volgari, e fra quelle una 
d’ ellrema rarità , eh’ è la Catinia di Sicco Polento- 
ne Cancelliere Padovano j impreffa in Trento l’anno 
1482. dal Zeno diligentemente deferitta (2). Vi 
concorl'e poi la munificenza di Papa Clemente XIII. 
che fece dono delle opere llimatiirime di Benedetto 
XIV. fuo antcceflbrc , e delle proprie Decifioni di 
Ruota , in bella e magnifica forma legate ; ficcome 
ancora da Sua Maellà il Re delie due Sicilie fu fate- 
rò il regalo de’ bellillìmi volumi , che rapprel'entano 
le Antichi t.ì d’ Ercolano . Finalmente l’anno feorfo 
d’un Codice {ingoiare, e per più riguardi da tenerli 
in fommo pregio , fi fece acquillo , cioè deli’ Auto- 
grafo deU’Iftoria del Concilio di Trento dal celebre 
Fra Paolo Sarpi compolla: ella confervazione del qual 
Codice dal Foi’carini ( 3 ) , e da altri ( 4 ) già indi- 
cato , è veramente cola da compiacerfene , che la vi- 
gilanza di chi preliede alla Libreria abbia pro\’eduto, 
facendolo riporre in quello convenientillimo luogo. 

XIV. Intanto rapporto al numero grande di Li-» 
bri, di cui le Pubbliche Librerie oggidì vogliono cf» 
fere fornite, e alla coltura, in cui è collume di tcner-^ 
le, era divenuta la noilra alquanto incapace di con* 
tenere i bilbgnevoli volumi, come quella, ch’era in 
molto fpazio di pitture adornata; e le fcansie abbifo- 
gnavano d'clTcre a miglior forma ridotte, e con più. 
di buon gullo rinnovato. Fu pertanto l'anno 1752. 

con 

(1) Fo/iarinì delU Lttt. p\nei.. p. (>) x^nnotaiisni all» 

Btbl. del Foriranini T. I. p. (j) Delta Lett. Ve>tet.!.tna 

liì- ÌSi- (4 ) Gri.'elini Memorie di F- Faolo p- jtc~ ed. 
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con' Decreto del Senato , colla foprantendenza dei 
Procuratore Alvife Mocenigo Bibliotecario , ora Doge , 
e coirafllftenza del Cnftode Zanetti, imraprefo T op- 
portuno rillauro , c dopo T aflunzione del Mocenigo 
al Dogado, adoperandovi fi con attenzione il Senato- 
re Girolamo Qrimani attuale Bibliotecario, fu felice^ 
mente continuato il lavoro, e ridotta la Libreria al- 
lo flato belliflimo, in cui ora fi trova; aggiunto in 
luogo della ferie di pitture altrove trafportata; un’or- 
dine fuperiore d’ armadi per contenere Libri , con gran 
comodo e fìngolar pulitezza . A memoria di che fu 
polla nel mezzo del pogginolo nuovamente fatto l’ifcri- 
aione, che fegue: 

ALOYSIO MOCENICO DUCE 
PRAESIDE OLIM ET AVSPICE 
BIBLIOTHECA INSTAURATA 
COIPCCEXVII, 

• • 
P fu ancora per opera del . Bibliotecario Mocenigo 
proveduta la Libreria di dote maggiore, per T oppor- 
tuno acquiflo de’ Libri foreflieri , e che da’ Libra) pre- 
fenrare non fi debbono . - 

. XV. Mercè dunque le Donazioni de’Libri fatte dal 
Petrarca , dal .Beflarione , dal Guilandino , dal Con- 
tarini , dal Reeanati , dal Pafqualigo , e dagli altri , 
che abbiamo fino ad ora riferiti , oltre alle providen-. 
ze della Signoria, venne- a formarli la Libreria . Pub- 
blica ; la quale s’ acqui^ tanta fama prelTo gli flra- 
nieri , che di frequente la credettero fornita anche di 
rari, e preziofi Codici, i quali mai vi fono flati, E 
per nulla dire dell’ antichiflimo Libro del Vangelo, 
falfamente creduto di mano di San Marco-, che da 

talu- 
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taluno ( I ) fi dice ferbaro nella Libreria , laddove 
nel Tcforo della Chiefa di S. Marco fi trova ; ofler- 
vo cflTervi chi vuole che intorno all’anno 1501. buo- 
na copia di Libri acquifiaffe la Repubblica per lega- 
to del Cardinale Battifia Zieno, da cui è notiamo 
che grofia ibmma di danari fi} ad effa lafciata..: 

10 non fo rinvenire documento autorevole , fu cui 
fondare quella tradizione; nè dalle' parole di Francé- 
fco Pifani Oratore del fecoIoXVI. (z )‘,':che ci rap- 
prefenta la Libreria del- 2 ^‘no com’ efiftemc a • perpe- 
tua memoria della dottrina di lui, io ardifco di trar- 
re che perciò fbflè al Pubblico -lafciata. Afiferma lil 
Sanfovino (3), feguito da più copifìi, e particolar- 
mente dallo Struvio (4), che i Libri de* due dottif- 
limi Cardinali Domenico Grimani , e Girolamo Alean- 
'dró lafciati alla Repubblica , nella Libreria fi trovi- 
no . Ma quanto al Grimani , -è già noto eh* egli , mo- 
rendo' 1* anno ' 1 523. lafciò la -fua- Libreria • a* Canoni- 
ci del SS. Salvadorc nel Monaftero di • Sant* Antonio 
di Caftellò (5); la quale fui finire del fecolò feorfo 
rimafe • miferabilmcnte diftruttà dal fuoco e- dell’ A- 
leandro parimenti *fi -sà che «in Venezia -non lafciò 
Libri ad altri, che a’ Canonici 'Regolari' di S. Gior- 
gio in'AIga (6); i quali • pure faranno flati arfi nell** 
incendio in quell* Ifola" feguito 1 * anno 1716. Dalla 
Libreria copiofiffima di Gìanvicenzo Pinelli vogliono 

11 P. Luigi di S. Carlo (?)> il Morofìo (8) , lo 

' ■ • • * Stru-' • 


-( > ) Gmlhtt-Q' Bihliotfqua p- 94^ r 

dibus FbilofophU, ( j) VeneKta />. *na, (^ ) Jntroduéi. in rem 
iìter. Ed. Fi/ih.'p. >94. (5) Tiara C?* furpuraVeneta p .%^. To- 

nta fin Bibl. Vcn. 'Mftà p. i. ( YTomafìn ^nnalet Gong, J. Georg, 
in JÌlga p . Bibl. yen^p. (7) T raitè des Biblioteques p. 13 4. 

(*) PoljbiJìor. Uttfar. Ùb.L Cap.'UJ.^n. . . v. 
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' Struvio ( I ) , ed altri , che per ordine del Senato fi 
-faceflè uno Ipoglio de’ volumi a cofe di Stato appar- 
• tenenti, c ft riponeflèro in una Aanza della Libreria , 
- coirifcrizionc : Decer pt a bxcimperìo Senatus a Eibliotbeca 
(Fmllianai Ma conviene c!ie quelli Autori non bene 
ponellèro mente alle parole di Paolo Gualdo veridico 
.-Scrittore della Vita del Pinelli , dal ^quale pare die 
-la notizia traeflcro; imperocché egli racconta che du- 
•gcnto volumi , di pubblica commifljone eftratti dalla 
-Libreria Pioelli&na , li collocarono ndl’Archivio fegre- 
to dilla Repubblica, colle riferite parole (z) . Fu crc- 
Idiuo da taluno avere la Libreria rllioria Ecclellalli- 
ca fcritta da Teodoro Lettore; e di fatto ci rclla un 
Codice mentovato dal P..Banduri (?), come rarifli- 
-mo, che molila d’avere un’opera tale . Ma il cele- 
bre Mardiefe Maffei ( 4 ) , avendolo efaminato , cfon 
•ci trovò die la Storia di Sozomcno . Un’ intero vo- 
lume di Lettere ixieditc di Sant’ llìdoro di PeluHo 
hanno llimato che avelTimo Siilo Sanefe ( 5 ) , il Ca- 
ve (6), ed altri ; quando in elfo, che al numero 
CXXVI. è regillrato, profefla il fuddetto Maffei (7), 
di non avere trovata nemmeno una Lettera, che a 
Aampa non fia. Jacopo Middendorpo (8), ci dà de- 
bito d’un tefto dell’opera di Coftamino Porfirogeni- 
to fui governo dell’ Impero , ricordato dall’ Egnazio . 
Ma appunto l’ Egnazio il rammenta come da fe puf* 
feduto ( p ) , e lo, conferma il Mcurfio nell’ «dizione 
dell’opera meddima fatta fopra quel Codice a Ley- 
~ den 

- ( 1 ) X.D • i//. t») Czialdut tintU. p- 419. Edit. Uratii/av, 

■ (j) Imper. Orient. T . IL p. 78^. (4) Bibiioih.Veron.All.p.ii. 

•' ( 5 ) SanQ. Lib. IV. {,s) De Script. £cci. X. I. p. j yo. 

(.7 ) Eoe. cit. (t) De .Academlit T • //. f- t*. ( y ) Etruthu 

Pjtm. Prtne. Lib. il. in Cvtjìantin*. 
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dei! Tanno 1611. Scriflc il Tommaflno (1) che avu- 
ta contezza dalla Signoria , che il celebre Giurecon- 
sulto M. Antonio Pellegrino aveva lafciato dopo di 
fc un opiifcolo politico intitolato il Principe , lo fa- 
celle rintracciare diligentemente, cd elTendofi trovato, 
lo facelTc porre nella Libreria. Ma è cofa facile a 
.capire, che Scritti di tal Sorte piuttoHo nell'Archivio 
.Segreto della Repubblica, che altrove, cercare fi deb- 
bono ; e per verità il Tommafmo fielfo Scrivendo di 
poi la Vita del Pellegrino ( 2 ) , indicò il Manoscrit- 
to come in quell’ Archivio efillente . G)si M. Bayle 
( 3 ) , Seguilo da qualche altro moderno ( 4 ) , crede 
.ch’aljbia ad elTervi uno Scritto originale di Fra Pao- 
lo Sopra la circolazione del Sangue da lui Scoperta j 
ma, per quel che fi sà, opera tale mai è fiata nella 
Libreria . Ultimamente il Juglero nell’ Introduzione 
in rem literariam dello Struvio da lui riordinata (5), 
ripone fra i più bei ornamenti della Libreria un Co- 
dice d* Omelie del GriSofiomo Sopra gli Atti Apofio- 
lici , Scritto nel Secolo ottavo per mano di certo Teo* 
dofio Vefcovo . Nè qui però altro vuolSi intendere , 
che un tefio Scritto Sulla fine del Secolo XIll. da un 
Teodolìo Monaco, regifirato nell'Indice a llampa col 
numero 574- Sebbene quanto non larebbe ella facile 
cofa, e degna di IcuSa , che talvolta fi trovafie man- 
care, come di fatto fi Scuopre, qualche Codice, che 
un tempo fi Sa eficrvi fiato ; quando è già noto e 
certo che tanta frode , e malizia fi usò da’ Lettera- 
ti , maflìmamenre foreftieri , in quefio propofito, che 

L'bre- 

( I ) Elof.Vir. 111. "T .1. ( » ) p. «ij. ( j ) Nouvclles dt \ 

la Repub. dei Letf. Jtiin. t&^A.p.ìì^ iìc.eà. (>) ì^erelti littue^ 
irei T . IV. p. 8 7 . ( 5 ) 7 p.j 1 4 . 
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Libreria non v'ha di fama eguale alla noftra , che a 
furti e a rapine non andaflè loggetta ; malgrado a’ 
falutari provedimenti fatti da’Principi per la cuftodia, 
t per la confervazione de' loro Libri? Si faccia pure 
il confronto de’vecciij Indici delle più colpicue Li- 
brerie co’ volumi , che al giorno d’oggi vi fi trovano ; 
e fi vedrà come prelTochè tutte a mancamenti anda- 
rono foggette ; i quali fovente riconofeono la loro 
origine dalla troppa cortefia, e facilita ufata verfo ! 
Letterati foreftieri , nell’ ammettergli alla vifita de’ 
Libri, ovvero da accidentali dflgrazie, fenza colpa di 
chichelfia fuccedute. Niun diionore pertanto viene ad 
arrecarfi a’ poircflbri delle Librerie , fe talvolta fi of- 
ferva che di qualche bel G>dice, fenza lor colpa, fi- 
nalmente Ibno rimali privi : nè io confeguentemente 
m’afterrò dal mentovare ne’ due Capi feguenti qual- 
che Codice, che nella nofira un tempo $’ attrovava , 
nè più vi fi vede ; ririct tendo ancora , che lo fo per 
dinotare 1’ antico flato della Libreria , ed il buoi^ 
ufo, che de’noflri Codici in ogni tempo s'è fatto. 

Dell'ufo fatto de' Codici mano feri tti della 
' Libreria^ principalmente nelle Jtampe 
d antichi Scrittori nel fecolo 
Xr. e nel XH. 

CAPO V. 

I. TNutilc cofa farebbe fiata pel vantaggio delle Scien- 
• ‘X ze, che molti .Letterati uomini donati avelle- 
rò alla Repubblica in gran copia de’ Libri, e ch’efla 

anco- 
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ancora qualunque più bel provcdimcnto aveflè fatto 
per decentemente collocarli; quando l’ufo di effi , c 
fìngolarmente de’ Manofcritti , non foflè (lato piena- 
mente accordato a ciafcuno , che per trarre profitto 
negli {ludj , avelie abbifognato d’ adoperarli . Conobbe 
quello perfettamente la Signoria nolìra ; e perciò in 
ogni tempo, o più, o meno , fecondo gli opportuni 
riguardi , lafciò ad ufo degli uomini di Lettere la 
Libreria ; di che ne fanno fede le teftimonianze di 
que’ medefimi , che ne tifarono , e principalmente le 
ftampe lòpra Codici d’efla fovente fatte. 

II. Fino da quando i Codici del Beflarione fe ne 
davano nella Sala dello Scrutinio , e poi nell’ altra 
Aanza , ove furono trasferiti , non volle già la Signo- 
ria, eh* elfi negletti e fepolti ivi giaceffero; bensì li 
comunicava a que’ Letterati , che ne facevano inchie- 
ila . Lorenzo de’ Medici , quell’ uomo di bellillimo in- 
gegno, e sì avido raccoglitore di Libri, che nella fua 
grande ricchezza fi bramava di trovarne tanti j che, 
per acquillarli, folle coftretto a dar in pegno le pro- 
prie fuppellettili ( I ) ; egli fii uno di coloro , che in 

? iuel tempo impetrò da’ Veneziani , che mandate gli 
olierò a Firenze le copie d’ alcuni volumi Greci, si 
per ufo fuo , come d’ Angelo Poliziano , e • degli altti 
Letterati , de’ quali quella Città abbondava;* a qual 
uopo in Venezia teneva fuo copilla Giovanni- p.ofo ‘ 
Prete di Candia , fottoferitto ad una copia deU’opc* 
ra Geografica di Stefano Bifantino , che qui fece l’an- 
no 1492. (2) . Ciò lappiamo anche dal Poliziano me- 
defimo (3), il quale fcrivendo a. Giorgio Merula ^ 

che 

( I ) Nicolaus Leonicenus Eptft- ad uingel. Politianum . ( » ) Bavf 
dirti Catalog. MJt. Gr^ec. Lattr. Bibl T» 1. p. s* 9- (3 ) Bpiji*' ad 

George MeruL {Ub> 2C/.). 
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che voleva farti merito d’ avergli comunicati alcuni 
Codici, adedb nTpofe, che non da lui, ma dal Sena- 
to , Lorenzo dc’Medici ricevuti li aveva . Nè l'olamen- 
te fi lafciava a Lorenzo de’ Medici traferivere i Co- 
dici ; ma talvolta a Firenze gli fi mandavano : di che 
il Poliziano pure ci rende tefiimonianza ( i ) , in una 
Lettera a Giovanni Lorenzi nofiro Letterato , e fuo 
amico . 

III. Se tanto fi faceflc con Giovanni Pico della 
Mirandola, io noi sò: sò bene che anch’egli profittò 
de’ noftri Codici ; tanto rilevandoli da una piftola 
d’ Ermolao Barbaro a lui indiritta (2). Ma forfè il 
Pico c il Poliziano a Venezia venuti (3) efaminarono 
la Libreria; com’è certo che fece nel 1498. Bernar- 
do Rucellai Ambafeiadore de’ Fiorentini prelTo la Re- 
pubblica noftra , uomo di rara erudizione . L’opera 
di lui bellilfima fulle Antichità di Roma , venuta a 
ilampa, benché fuori di luogo,, negli Scrittori delle 
cofe d’Italia della raccolta di Firenze (4), ci mani- 
fefta , ch’egli vide in arcani i f^enetorum^ ex Bihliotheca 
Beffarionis Greeci atque eruditi hominis ^ l'opera di Ni- 
cofirato fopra il Senato di Roma , delle quale ivi a 
propofito fa ufo . Quanto è mai difpiacevole cofa , 
che più non abbia la Libreria quello Codice ; elTen- 
dochè ■!’ opera già allegata da Pomponio Fello ( 5 ) , 
per quel che fi sà , andò affatto perduta ! Da quello 
detto del Rucellai io intanto ritraggo , che pure 
in quel tempo contenelfe la Pubblica nollra Libreria 
altri Godici , fuori di quelli dal Beffarione donati ; non 
_ tro- 

( 1 ) Ep. ad Jo- Laurentium . ( « ) Inttr Epiji. PoUtiani Lib. IX. 

(ì) Ex Epijìolìt Pici, (f Ptlitiam . (<) T. II. p. Iij; 

( $ ) Verb. Scnaeula p. «j;. (d. Delph. 
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trovandofi Indice veruno , per antico che fia , di quel 
del BclTarione, il quale tal opera abbia regiftrata . 

IV. Qiinlche Codice in 'appreflb ebbe in premito 
Niccolò Leonico Tomeo Veneziano, itifigne rillora- 
tore della Filofofia Ariftotclica , e Pubblico Profeflb- 
re in Padova; avendone il Cardinal Bembo nel 1531. 
ricuperato uno de’ Greci , che da trent’ anni era pref. 
lo di lui, contenente alcuni Comenti d’ Ammonio, 
di Simplicio, e di Giovanni Filopono Ibpra Porfirio, 
e Ariftotile (i). Ma quanti altri Codici non avrà 
iifati il Tomeo per i fuoi profondi fiudj fopra Ari- 
ftotile ? maftlmamentc fapendofi che tanto lui , come 
Ermolao Barbaro , altro eccellentiflìmo Filofofo Peri- 
patetico, nella Cattedra, e nelle loro traduzioni, dei 
Tefti Ariftotelici dal Beftarione donatici fi fono fer- 
viti (2). De* Tefti Biblici alcuni poi n’ebbe in pre- 
ftjto Domenico Sauli illuftre Patrizio Genovefe ( 3 ) . 
Ma perchè la coftiimanza d'impreftare i Codici , quafi 
per altro neceflaria in quel tempo , in cui non era 
per anco pubblicamente aperta la Libreria , portava 
in confeguenza che alcuni n’ andaflero fmarrlti; ordi- 
nò rEccelIentiflìmo Colleggio nel 1506. che i Procu- 
ratori di San Marco più non aveftero facoltà di fare 
fimili impreftanze, nemmeno a chi volelTe perciò da- 
re un pegno, come s’ tifava di fitre ; anzi di più ad 
cflfi vietò il permettere l’ufo de’ Libri a coloro , che 
non aveflero prima da quel Configlio ottenuta licen- 
za, con tre quarti de’ voti concefìà (4). 

V. Ciò uon oftante fi moftrò facile la Signoria a 

co- 

( I ) Cod> CCXXV. ( a ) Petr. Jo. Olivarh.s Prtef. ad Porpbtrii 
bfdj^og. Ed, Parif. 1537» ap. W(cbel. (j) ,Ant, Af. Zanetti in Préf 
fatione MJ, ad Indie. Bibiiotb- ( 4 ) Decret, Colleg. iS. Jun. 


X LXil. X 

comunicare V ufo de’ Gxlici . Oic pochi anni dopo 
alcuni de’ Greci ne rilafciafle ad ufo di Papa- Leone 
.X. lo affermano Jacopo Middendorpio (i), il Lo- 
.mejero (2 ) , e Virginio Forza ( 3 ) , allegando a que- 
•fto propofito ima Lettera del Papa al Doge Lionar- 
do Loredano : nè io ho difficoltà a preftare fede ad 
effi , comecché non abbia mai veduta la Lettera ; 
quando pongo mente al grande impegno j con cui 
Papa Leone rintracciava Tefti Greci a penna y ed 
inoltre a qualche efemplare Greco nella Vaticana 
efiftente , tratto da Codice del Beffarione ; com’ c una 
Biblioteca di Fozio , che fi collazionò per la prima 
edizione di quell’ opera fatta dall’ Efchelio in Augufta 
l’anno 1601. (4)< Ma al Cardinale XimeneXj che 
domandò di poter adoperare un Tefto della Verfione 
dei LXX. nell’ edizione della Bibbia Poliglotta y che 
fi ftampò in Alcalà negli anni I514. e feguenti , il 
Senato non accordò che una nota delle varie lezioni 5 
fatta però con fomma diligenza ellrafre dal Codice^ 
che da’ compilatori di quell’ opera fu celebrato per 
la fila correzione ( 5 ) . 

VI. Opportuno farebbe a dar lume In rriateria di 
Codici dati in preftito un regifiro autografo del Bi- 
bliotecario Andrea Navagero , nel quale notati fi veg- 
gono i Codici y che andava alla giornata prefiando 
ad Ambafeiadori di Principi , e uomini Letterati ^ 
ficcome i per efempio j all’ crudi tiffimo noftro Patri- 
zio Baftiano Frizzo , che di fovente ne aveva . Ma 
efifiendo qiiefto bel Monumento nell’ Archivio fegreto 

del- 

« «■ ■ — a— ■■ ■ I i r 

(i) I?e xAcademiii T* II. p. %S. ed. tSox. (2) De Bibiiotbecis 
p. 21^. \{i) De jure noxue urbis condend^e p. 322. (4) Batfcbe^ 

iiui ad Phmii Bibliotb, p* (s) in Prte /4 
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della Repubblica , altra notizia da . elTo .ritrarre - noti 
poflb . Trovo bensì che in quel fecolo XVL grand’ufo 
fi fece de’ Codici della Libreria per le ftampe d’ope- 
re antiche^ 1 Tefti di Tito Livio furon collazionati 
per r edizione Aldina del 1 5 < 8. e 15 20. in tre volu- 
.mi in ottavo ( i ) ^ I Libri d* Ariftotile intitolati 
Pel Mondo s* adoperarono da Pietro Alcionio Vene- 
ziano, Scriitor eccellentiiìimo ; il quale nella Dedica- 
zione a Federigo Gonzaga Duca di Mantova , pre- 
mefla alla traduzione di quell’ opera , imprefla con al- 
tre in Venezia l'anno 1511. (2), li chiama 
Jitme fidei fnMnj£^t4e vetujiatìs ^ e profefTa d’avere da 
elTi tratta grande utilità nella verfìone, che ne fece- 
Per la bella edizione Greca delle Omelie del Grifofto- 
mo fullc Piftole di S. Paolo fatta in Verona nel 152^. 
r illuftre Vefeovo di quella Città Giammatteo Giberto 
fece confultare quanti Codici di effe trovò nella Librc^ 
ria ( ^ ; e per 1 ’ altra d’ alcune Opere di S- Bag- 
lio fatta in Greco colle (lampe di Stefano da Sabbio 
in Venezia nel J535. tre elemplari fi lono confron- 
tati per opera del Cardinale Gafparo Comarini (4)* 
I Tetti del Gius Civile furono coliazionati da Grego- 
rio Aloandro di Zvika, il primo che s’applicafle all* 
emendazione di que’ Libri (5), e mcflrò poi il frut- 
to di tale iUidio nell’ edizioni dal Fabrizio indicale 
(6): anzi miglior ufo avrebbe fatto di que’ Codici 
Iteili, (e ritornato a Venezia nel 1531* per nuova- 
mente ftudiarli , qui mancato non foffe di vivere 

(1). 


( I ) Bembtis EpfJÌ. ad /. B. Eptat- ( Lìb. VI. ( » ) per Bernardi- 
num de Vitalibus , ( 3 ) Gerniartus lìrixius Ep.Eratm. rwrK.it 

(4) Maìttaire %An. 7‘yp. T'. 11. p. % 19. ( 5 ) ,Attsfrtiius Mef». 
G.Haloand. p. ) p. nLUamb, 
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( O • Supplì però Arrigo Scringero Scozzcfe , il quale 
da un Codice , molto antico e copioiò (limato dal dot* 
tiflimo Prelato Antonio Agoftini ( i ) , copiò alcune 
Novelle Imperiali , e le diede in pubblico per la pri- 
ma volta nell’ edizione feguita in Bafilea l’anno 1541. 
predo TErvagio; e pare inoltre che lo Scringero me- 
defimo confrontane i noftri tedi di Strabene (Oc 
d’ altri antichi Greci Scrittori . Viglio Z>»'ichemo Olan- 
defe Pubblico Profedbre di Gius Civile in Padova l’an- 
no 1534. (4) refe pubbliche le Iftituzioni di Giulli- 
niano recate in Greco da Teofilo, adoperando prin- 
cipalmente un Codice della Libreria; e l’anno mede- 
fnno ne fece una riftampa, rifeontrata l’opera co* 
manoferitti (5). Il Libro di Giovanni Graraatic^ , 
detto Filopono, contro Proclo full’ eternità del Mon- 
do , pubblicato nel 1532. in Latino da Vittore Trin- 
cavello illuftre Medico Veneziano , fu ‘ prefo da un 
noftro tefto Greco a penna ; cd è anco verifimile che 
altri il Trinca vello ne confultade per le traduzioni 
d’altri antichi Scrittori, che fece dipoi, riferire da 
Fra Giovanni degli Agoftini ( 6 ) . Sopra un’ altro te- 
fto Giovanni Cajo Inglefe tradude alcuni Libri di 
Galeno , e gli diede poi a ftampa in Bafilea nel 1 544. 
preflb il Frobenio e l’Epifcopio, intitolandoli De Afe- 
dicinis fuccedanets y & de Anatomìcis adminifìrationibus 
(7) ; ed il Cajo medefiino , per indizio datoci da Gio- 
vanni 


( I ) \Adami Vit. ììaloandt. ( » ) Emend. tir Opinion. Uh. IL 
p. 126. cd.isn. iì) Lue. Holjlen. Epiji. ad Meurf. Opp. Meurf. 
T.XJ. p.40i. Henric. Stepban. Not. ad Maxim.T^yr. p.^it.Ed.Lu^d. 
Bat. 1^14. (4) BaltUte apud Frobenium in fol. (s ) Fari/iis apud 

Wechclios. mi. (tf) Degli Scrittori Veneziani T.IJ. p.s^i.Jeg. 
(7) Maittaire oinnaiet Typop. T.lìl. p. 4 * 0 . . 
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vanni Rodio ( i ) collazionò anche un’efcmplarc di 
Cornelio Celfo . Un antico volume delle Pillole di Ci- 
cerone ad Attico fervi a Paolo Manuzio per dame la 
bella edizione del 1548. (2); ed un altro delle Pi- 
Aole a Quinto il Fratello, lodato dal Manuzio ftelTo 
come preziolb , lo adoperò per l’edizione del 1557. (3) . 
I tedi di Tito Livio furono ufati anche dal Sigonio 
per l’edizione, che fece, di quello Storico , ed allegati 
nell’ Emendazioni Liviane date fuori contro il Robor- 
tello nel 1552. (4). L’autografo della Spofizione 
d’Euftazio fopra 1’ Odiflca d’ Omero, Codice raril- 
fimo ed infìgne, fervi per la bella edizione di quell’ 
opera fatta in Roma l’anno 1552. per ordine di Pa- 
pa Paolo III. e fu il Card. Bembo che nel 1546. 
quel Codice procurò agli editori ( 5 ) ; il quale otti- 
ma cofa farebbe data , che dal eh. P. Politi fi fode 
efaminato per la magnifica edizione d’Eudazio, che 
ci diede in Firenze l’anno 1730. Due efemplari del- 
la Tattica , che va fotro il nome d’ Eliano , ferviro- 
no a Francefeo Robortello Udinefe , Profeflbre di Let- 
tere predo di noi , per l’ edizione di quell’ opera , che 
fu fatta in Venezia nel 1552. Giovanni Cridoforfone 
di Lancadro, poi Vefeovo di Cicedre , vcmuo in Ita- 
lia , perchè sbandito da’ fuoi paefi ( 6 ) , a Venezia li 
portò, ed edendp ben pratico del Greco, e del La- 
tino, col favore d’un Pier Contarmi, fi pofe a du- 
diare i Codici della Libreria ; fra i quali ritrovati tre 
tedi d’ opere di Filone Ebreo, con grande profitto 



( I ) Epijl. ad C.tfp. lloJmaH inur £p. Kicbteri p. S04. 

( » ) Vide Manut. Commem. in Ep. /. Lib. L in T. Lib. II. in 
III. Lib.' IV. (j ) Vi.': Aiantil. Comm. in Ep. III. Lib. III. 

(4) Sigon. Opp. T. VI. p. 19. (s) Bembo Lettere T.II. a *‘5. 
Eà. Ven. i7«j. (iJ) T anneri Sibliotbeca Britannica p. 17S. . 
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t;li adoperò per la verlione Latina , clic poi diede in 
luce l'anno J553. in Anverfa prcflo Giovanni Ver- 
vithingen . Altre traduzioni pur egli fece di Storici 
Ecclclii-rtici Greci, date a ftampa da Eduardo Gol- 
l'alvo in Lovanio nel 1570. per le quali non dubito 
che non ulafle i noftri Codici ; eflenuovi già chi Icri- 
ve (i) che TEulèbio di Celarea lo f’acefle Latino 
fopra uno d’ dii • Lon un efemplarc dcU’Iftoria di 
Diodoro Siciliano fece la traduzione Francale di cin- 
que Libri d’efla Jacopo Ainyot; c fta nell’edizione 
di Parigi 1554 preflb il Vafeofano (2). 11 tdlo Gre- 
co di Dionigi Longino Dello Jìile Jhbiime fi divulgò 
l’anno feguentc da Paolo Manuzio fopra un raro 
Codice del Beifarione; benché s’ ingannafl'e il Manu- 
zio, riputandolo mai per l’ innanzi llampato. Un tc- 
fto della Storia Laufiaca di Palladio fu opportuno a 
Monfignor Luigi Lippomano Vefeovo di Verona per 
le fue Vite de’ Santi, mentovato nella feconda Parte 
del terzo Tomo dell’ impreflione di Verona 1554. c 
con un’altro delle Vite de’ Santi del Mctafrafte com- 
pilò il Prelato medefimo quell’opera, qualora ritrovò 
mancante un Codice Vaticano , di cui fi lòlcva lér- 
vire ( 3 ) . L’ infigne Grccifta Arrigo Stefano venuto 
in Italia a rintracciare buoni tclli degli antichi Scrit- 
tori per valerfene nelle fue tanto llimatc iinprelllo- 
ni, arrivò alla Citta nollra 1 ’ anno M56. (4) dove 
onorevolmente accolto dal Sigonio , da Michele So- 
Bano, da Bernardino Loredano , da Arnoldo Ar- 
lenio, da Guglielmo Poftcllo , da Monfignor della 
‘ Cafa , 

( I ) 7* annerus Le. ( 1 ) Maittaire .Armai. Typ. T. 111. P. 11. 
p. 6 ^ 1 . ( j ) Prrtf. ad Tom. VI. Ed. Jiom. iss». ( 4 ) W- Stefb. 
Dedic. Excerpt. ex Ctejìa (yc. ad Higon. 
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Cafa^ e <la altri Letterati uomini , che qui dimora- 
vano, trovò pronto Tacceflo a’ Manofcritti del 
farione, e ne fece diligenti confronti con buona for- 
tuna de’ Greci Autori ; fervendoci di teftimpnj fu que- 
llo propofito, il Diogene Laerzio , che diede a (lampa 
nel 1570. rifeontrato, e non poco corretto fopra uno 
di que’ Codici ( i ) , ed il Senofonte da lui per la fe- 
conda volta pubblicato nel 1581. con altro Codice 
talvolta emendato. ( 2 ) . Gli efemplari di Tolomeo 
fopra r Armonia furono coliazionati da Antonio Go- 
gavina di Grave per la traduzione , che ne fece , c 
con quella dei Libri Muficali d’ AriftoHeno pubblicò 
in -Venezia l’anno 1562. preflb Vincenzio Valgrido; 
c fembra ancora che altri Codici adoperaffe per le 
traduzioni da lui fatte del Qiiadripartito di Tolomeo 
(3) del Cemento di Proclo lui Parmenide, e full’ Al- 
cibiade di Platone ( 4 ) , c dell’ opera di Teone Smir- 
neo fopra i Luoghi Matematici di quedo mededmo 
Filofofo ( 5 ) . 

VII. Un’opera infigne di Macario Magnete anti- 
chiflìmo Scrittore della Chiefa Greca , cioè 1’ Apolo- 
gia del.Vangelo contro a Teodene, in tre Libri divi- 
fa, fu ritrovata folamenre dall’ eruditillìmo Gel'uita 
Francefeo Torriano nella nodra Libreria ; da cui ne 
pubblicò egli alcuni frammenti , non già nella Difefa 
delle Decretali Pontihzie , come il Colomedo (6) ha 
creduto, ma bensì nel Libro Oe Vot'n Alonajiicis im- 
predo in R.oma l’anno 15 6 ( 5 . (7),.c poi nell’ altrp 

De 


(i) Mai tr aire Vit. Steph. />. 2*-. (2) p"ide H. Stepb. kAh*» 

not- ad Xenopb. p. $t. (j) Lambecius de Bibl.Vind. Lib.f'lJ-p- '^ 9 , 
(4 ) Idem ib. p. ( 5 ) Fabric. Bibl. Gr. T. II. p. 1.01. . , 

(<) Paralipom. Script. Eccl. p. 704- Opp- Ed. F^ib. (7) L:If> 11 . p.i- 
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D* SénlUffima Eucharifiia cantra t^olanum Polanum , 
Campato in Firenze nel 1575. dal Sermatelli ; in rui 
provocando Tavvcrfario (i) così dice: Si hmc auBo- 
rem , èX m hic a nohis e Graco converfa funi , lege- 
re volneris y in Bt'liotheca Veneta Librai reperici y ÌX in 
eii notatum tem;--»s eetatis hnjtts Scriptoris fnpra mille 
èX dwentoiyji reSlemcminiy annoi. Le quali parole fe 
cicute fodero fotto gli occhi del Serenillìmo Folcari- 
ni, non gli avrebbero lalciato fcrivere , che il Tor- 
nano, allegando com’efifteme predo di noi l’opera 
di Macario Magnete , ingannato fi fodè, ed avedè 
voluto dinotarne un’ altra di Macario Crifocefalo (2) . 
E' però molto tempo, da che opera si preziol’a per 
qualche difgrazia più non fi trova nella Libreria ; nè 
altro di quefto Scrittore ci reda, oltre ad alcuni fram- 
menti inleritrnel Gxiice fegnato col numero DUI. 

( 3 ) . Che fe di fatto in nouro potere eda ancor ù ^ 
trovadè, ficcome al Torriano fe ne comunicò libera- 
mente l’ ufo ; cosi vorremmo foddisfare alle brame 
del Tillemont (4), che ne defidcrava l’edizione , 
fupponendola , come pur fece il P. Ccillier ( 5 ) , ne’ 
noitri Codici interamente copiata . Da una Cronaca 
Latina d’Anonimo Girolamo Bardi Prete Fiorentino, 
Pubblico Precettore di Lettere in Venezia prefe un 
lungo frammento fpcttante al fatto d’Aledandro III. 
e lo pubblicò nell’ opera fopra quell’ argomento qui 
dampata nel 15S4 (6). De’ tedi della Storia di Dio- 
nigi d’ Alicarnadò lì procurò Federigo Silburgio le va- 
rie 


(i) peg.fi. V ftq, (») Fofearini della Lett. Ven. p.C^. n.ejp. 

(j) a carte M. t. (i) Htjìoir. det Etnper. T. IV. p. jo*. tS“ ! 

jii. ed. Ven. (5) HiJIoire det .Aut^t Sac. 13 ' EccleJ.T.lV.p. i»j. I 

{«) f. j>. «r 
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rie lezioni , per opera di Girolamo Donzellino , e di 
Gabriele Filadelfo, e ne fece buon ufo nell’edizione 
di quell’opera, che ci diede in Franefort l’anno 1585. 
preflb i Wechelj . Per l’ infigne edizione Siftina della 
Bibbia dei LXX. fatta 1’ anno i$92. ebbero alla ma- 
no quegli editori anche un prezioliiliino Codice del 
BeHarione , or fegnato nell’ Indice col numero primo > 
che ha la maggior parte del Teftamento Vecchio; e 
Al perciò da Papa Siilo regalato alla Libreria un 
efemplare di quell’edizione (1 ). Nè d’altronde, che 
da un nollro Codice , ufci fuori l’opera intitolata 
Orph^HSy a Cicerone fall'amcnte attribuita ; e icgui 
l’edizione in Venezia l’anno 159^- predo il Ciotti . 
Giulio Celare Giudano Squarcia Giureconfulto Mila- 
nefe che ne fu l’editore , nella dedicazione del Li* 
bro a Gianpietro AirolJi Marcellini da Mandello , 
Medico prclfo di noi , va predicando le ricchezze del- 
la Libreria , e la dinota come ripiena non folo di 
Codici più corretti delle ftampe , ma inoltre d’ opera 
inedite; In bis ^ dice, yi.ifonii Fotte di anrifica Fhih-‘ 
fophin , q'tam Alcbstniam oicant , p.irv.t IJ-sgogt fjtis 
trudita minimt obfcttr.s : ittm fragistinta q:ie lirn ex 
Ltbris , Ht mihi videtur , de Repnblica M.ircì F n'.lii , & 
Libellns de Orphei moribus ÌT vita. Ciceroni infcrìptits, 
Mitto igihtr ad te Orphx im , q:t:m Vel ipfi.ts ejje Cice- 
ronis , vsl ex officina aliciij'ts proiitlfe , q ii proxim tf 
etati Ciceronis vixit , tute , q'ti mihi injiar es omnium 
Maruttiornm , teflis effe poterit . Fiiulmente da un te- 
llo di Varronc De re ru iica , di qii;’ c 1’ erano del 
Bcdarionc, Girolamo Surita dotto Spagnuolo trade 

r emen- 

( « ) Sciiitura del PrtiMratire Fstiero BiLìiottearie ni Seontt 

Xt%9. M]. 
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r emendazione- d’ un luogo nell’ Itinerario d’Antonino 
Imperadore ftampaio in Colonia l’anno 1600. (i). 

• ViI.-Q.iefto è l’ufo , che dentro al Secolo XVI. 
nelle ftampe fi fece dei Codici della. Libreria , refoci 
noto per lo più dalle • tdlimonianze degli* editori ne’ 
preliminari a’ioro Libri. Per altro quanto non è ve- 
rifimile che in altre fimili occafioni i Manoferitti a 
quel tempo foffero adoperati , tuttoché non fe n’ ab- 
bia cenno ? malTìmamente dai Manuzj , dal Navagero 
dall’Egnazio, e da altri de’noftri, che all’edizione 
d’ antichi Scrittori Ti fono applicati ? Ciò tanto più 
riefee credibile, quanto che per altre memorie fi fa 
che a quel tempo fomma facilità avevano i Lettera- 
ti anche foreflieri d’ efaminare i Codici , di farli tra- 
fcrivere, o tifarne in altro modo, che più fofle loro 
piaciuto; quantunque poi fopra d’eflTi non lavoraflero 
alcuna edizione. Agli Ambafeiadori de’ Principi* pref- 
fo la Repubblica s’ebbe particolare riguardo .di fom- 
miniftrare quanto aveflero richiedo; come al celebre 
Giovanni Lafcari Legato di Franceico I. Re di Fran- 
cia nel 1521.* che fece traferivere pel fuo Sovrano 
qualche tcfto di Diodoro di Sicilia (2), a Giorgio 
Selva Vefeovo di Lavaur (3), e a Guglielmo Pellrcier 
Vefeovo di Montpellier (4), adoperati per 1’ acrefei- 
•mento- della Regia Libreria di Parigi; a D. Diego 
Urtado di-Mendoza Ambafeiadore del Re Cattolico, 
ad' un Malatefta Ambafeiadore del Duca d’ Urbino 
(5), e ad- altri :• di modo che avendo il Mendoza 
fatto traferivere , principalmente per mano d’ Arnoldo 

Arle-i 

- ( I ) Vedi pagi (1) llody de Grtecis tUuJìribus p. 158. 

*.(s ) Memoires de la Jhbltoteq. ’RoyaJ. p. -X. .(.4). Fetr. utngel. 

Bargteus Vit. propria. (5) Bemb. Lett. Voi. HI. />. 327. • 
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Arlenio, gran copia de’ Codici indicati dal Gefnero 
nella Biblioteca , e poi trasferite le copie nella Libre- 
ria dell’ Efcuriale , a Domenico Molino . ( i ) , allo 
Secchio ( 2 ) , e ad altri Scrittori diede occafione di 
credere che facelTe nella Libreria un graviffimo furto , 
e ci lalciaflc in cambio de’ finti volumi ; errore , co- 
me offerva il Serenilllmo Folcarini ( 3 ) , che fembra 
derivato dall’avere forfè gli amanuenll del Mendoza 
traferitta nelle loro copie la nota della fcrittiira po- 
rta alla fine de’ veri Codici del Beffarione , nella qua- 
le dicefi che qiie’ volumi d’ ordine del Cardinale fu- 
rono Icritti. Gran facilità trovò il Longolio d’ tifare 
i noftri Libri corne più gli piacclle ; imperocché di 
Venezia fcrivendo al Sadoieto (4): Kam ^ dice, qtwd 
fujpicaris me Bemhi 7 iojiri confnetiidine addn 5 ìnm hne mi- 
graffe , valiùt ilU qiiidem ad id plnrlmum , fed magis , 
mìhi crede ^ locn\ ìpfe ^ Ò" I\:cena Bibliothccie q'ioties li- 
beat exciitiendee facultas . Per opera d’ Arnoldo- Arle- 
nio fi procurò Corrado Gefnero la copia delle figure, 
che' in un Codice del Belfarione fi veggono prefTì a’ 
Poemi d’Oppiaho fulla pefeagione, e lulla caccia (5). 
Fra Sifto Sanefe Domenicano nella Biblioteca Santa 
indica fpertb d’ aver nella Libreria veduti Codici fa- 
ri (6), e fra gli altri due preziofiifime Catene , l’una 
Gr^ca. fopra i Profeti , e 1’ altra Latina fopra i pri- 
mi quaranta Salmi (7). Che Giovanni Sambuco ce- 
lebre Letterato Unghero nel 1556. con fiia grande 
utilità vifitarte la Libreria, non ci lafciano dubitare 

, . . due 

( 1 ) Epifl. ad Meurs. T. IL p. j 9 1 . Ed. Fior. Opp. AUurs. 

(1) Orai. IF. de Libri t ( 9 " ìiiblioth. (j) p. 65. della Le't.Vrn. 
nota 1^0. (4) Lib. IF. Epifl. p. 1J4- ed. Lugd. is-i*. (5) Gefn. 
hibliotb. p. s» 7 . Ed. Tsg. li) T. U. p. Ì15. ìi 9 . nov.Ed. 

i .7 ) T. IL p. ^ii. 
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due Gxlici nella Libreria Imperiale di Vienna or cu- 
ftoditi (i ). Un’altro di Diofcoride ivi {erbato ci da 
pur indizio che reruditiffimo Pietro Vettori Fioren- 
tino noflri Codici di quell’ Autore adoperalTc ( z ) e , 
come pare , per opera del Bembo ( 3 ) ; di cui fi val- 
fero li Cardinali Egidio di Viterbo, c Benedetto Ac- 
colti per aver copia della Preparazione Vangelica d’Eu- 
febio, che fta in un Codice del Beffarione (4). At- 
tentamente vifitò la Libreria Ifraello Spachio, Profef- 
lore di Medicina in Strasburgo , c negl’ Indici degli 
Scrittori Medici , Filofofici , c Filologici , che pubbli- 
cò in Franefort negli anni 1591. c 159S. refe noti 
i più bei Codici, che vi aveva trovati. Un tcAo prc- 
ziofilTimo delle PiAole di Simmaco celebrato come 
un teforo , c fovente adoperato dallo Scioppio nell’ 
Arte Critica , ne’ Libri Vnijimiimm S»fpe{iarnm 
LtEììontm , e nella riftampa d’eflè Lettere fatta in 
Magonza l’anno 160S. ci fcuopre che Uberto Gifa- 
nio, buon Letterato Tedefeo , non alla sfuggita efami- 
nalTe i noftri manoferitti ; e ce lo conferma quanto 
narra lo Scioppio medefimo in altro dc’fuoi libri (5) . 
Finalmente allo Aeflo B.e di Francia Arrigo III. nel 
paffaggio, che fece per Venezia, fra le molte dimo- 
Araziuni d’allegrezza e di Aima dategli dalla Kepub- 
blica , fembra che grata cola A faccfi'e coll' introdurlo 
alla vifita della Libreria , come di cofa degna dcirain- 
mirazione de’foraAieri ; avendofi anche memoria d’una 
Bibbia Ebraica daUa R.epubblica a lui donata , che 

ncl- 

( I ) l^mbcJu! Commtntarior. tU bibliotbeca l-'inUol/jn. Lib. Ib'. 
f. ii 9 . (9" Lib. y. p. ^7. ( » ) Lambcc. de ììlU. Vindob. Lib. 111. 
•Ap.p.m. (j y Bemb.Lett. al Rannujio ii. Gè». 15 J 5 . M Bemb. 
Ep. ad Eened. idee. Epiftolar. Fornii. L'b. VI. (s) Oporiai Gru~ 
binii .Amphotidet Seieppiarut. p. ti 9 . 
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ftella Regia Libreria di Parigi tuttora fi vede ( i ) - 
Dalle quali cofe tutte è facile a comprenderli il 
buon (lato della Libreria nel fecolo fedicdlmo, sì fau* 
fio alle Lettere ed alle Ani . 

Ddi'ufoy che fi fece dei Codici ne/ fecolo 
pajj'ato y 6 nel corrente , principalmente 
quanto alle ftampc* 

CAPO VI. 

I. T A decadenza , in cui andarono le Lettere nel 
I J palTato fecolo prefTo di noi , fece nafcere qual* 
che cambiamento anche nel governo e nella coltura 
della Libreria : di che, oltre a più monumenti, ne dà 
indizio una Lettera d’ Ottavio Ferrari fcritta a Nic« 
colò Graffo Tanno 1Ò4S. in raccomandazione d’Ifaaco 
Vo.Tio, il quale portandofi a Venezia bramava di vi- 
fìtare la Libreria ( 2 ) ; ed un’ altra Lettera ancora 
del Voffio a Niccolò Einlìo, che Tanno lleflb ven- 
tie a Venezia, e parimente tendeva ad cfaminare i’ 
nolìri Codici ( 3 ) * Non rimane però che in quello 
tempo non s’ accordalfe T ufo d’ elfi Manofcritri a 
chi nc abbifognava . Il Polfevino ebbe agio d’ ufarli 
a fegno di formarne anclie un qualche Indice , come 
altrove notammo ; e le crediamo al Colomello ( 4 ) , 
in alcuna delle fue opere inferì . un frammento di 

Maca- 


(i) Catalogue de la hibìiotenut Royale de Parts T . 1 . Mfs. p. *. 
(») Ferrar. Opp. T. 11 . p. 5^. ed.Wolfembuttl. (j) If. Vof.Ep. 
ad Htinf. in Syllag. lipijì. Bsirmurt. T.IJI. p.^7i- (l) Paralipom. 

Script. Ecel. p. 79^. Opp> Ed. fabr. 
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Macario Magnete prdb da un Codice noftro . Al 
^ i Geiuita Baldaliare Cordier s’accoraò di recare in La- 

' tino una prèzioia Catena Greca iopra il Vangelo di 

. S. Luca, che poi piiunlicò in Anverla l’anno. 

, (i) Giovanni Rodio Daiiele, uomo, cruditillìmo, potè 

collazionare un fello di Cornelio Cello , c riaurre 
. ! quello Scrittore a più buona lezione (2). Un Coai- 

y ce di Ti.cito venne allegato da Famiano Nardini nel- 

Ja PreLzione alla Vita del Beato Matteo Dini, per 
I corroborare certa lua opinione ( 3 ) . Dai volumi de- 

. • gli Atti del Concilio di Firenze , in cui ebbe si gran 

’ parte il Beffa rione , per Decreto del Senato, nel 1601. 

à richiclla di Papa Aleffandro VII: lì trallèro alcune 
copie, e li diedero a Leone Allazio , che ne aveva 
fatta illanza , per fervirfeìie nella confutazione dell’ 
♦ Illoria di quel Concilio Icritta da Silvellro Sguropo» 

lo , c pubblicata da Roberto Creyngton (4); nel 
qual tempo li ilima che mancaflè anche qualche ori- 
ginale regiftrato ne’vecchj Indici del Beffarione ()). 
Ben inlbrmato della Libreria li mollrò Monlìgnor 
. Giufeppe Suarez Vefeovo di Vailbii, perche forfè vi- 

fitata r aveva ; giacche nella lua Diatriba qnx univer- 
jalis Hijiofix Syntaxirn ex AuSiorìhvis Grateis nondnm 
^ editis" exhibet . Pariftii 1050. lece dillinta menzione 

de’ telli a penna dell’ Opere ftorichc di Giorgio Ce- 
dreno, di Michele Sicidióta e del Glica, di Niceta 
Acominato Coniate , di Giorgio Pachimero , di Nice- 
foro Gregora, di .Teolìlatto Simocatta, e di Collan- 
tino 


( f ) Lambec. de Bibl. Vindob. Db- IIL p. 61. (i ) PJjodiut De 
^Acia p. 1. (3 ) Dmi Vita di Mci.enate p. 20. »s- (1) Scrittura 

del Pro:. Tiepolo al Senato (5^ Lami Delie. Eruditor. 7 ". 

Vili. p. lìl. 


\ 


I 


DIgHized by Google 


)( LXXV. )( 

tino '.ManafTe , i quali fapcva trovarfi fra i volumi 
del Beflarione, e bramava che nell’ imprelTióni folTero 
principalmente' adoperati . A fuo piacere efaminò i 
Codici noftri Jacopo Gaffarello, infigne Letterato del- 
la Francia , venuto in Italia per acquiftar Libri al 
Cardinale di Richelieu, di cui era Bibliotecario. Im- 
perocché fcrivendo egli l’anno 1674. ^ certo Nicco- 
lò Correrlo (i ), in propollto di Niccolò Vefcovo di 
Modone , di cui ha la Libreria qualche opufcolo' ma- 
noferi tto, dice: Viàimus à" nos l^enetiis TraSiatulnm 
de ponderibns menfaris Gr<3econ<m in celeberrima 
Bejfarionis Cardinalis Biblìothcca : aareiim item opufen- 
lum de Gradi Latiniffiae Patrihus , qui interfaernnt C on- 
cilio Conflandnopolitano feciindo , de qaibas etiarrì men- 
iionem fecimm noftro in libello -, • cui titulus e/i Tineac 
Venetse , ad quem te remino. Anche Jacopo Tollio 
Olandefe nel viaggio, che fece per l’Italia, venuto a 
vifitare la Libreria , efaminò un raro téfto di Dioni- 
gi Longino fopra lo flile fublime , e poi he diede un 
edizione migliore delle prccedemi a Leydcn 1’ ahho 

1^77- , , • ^ ■ 

' II. E chi fa qual ufo non fecero dei noftri Mano- 
fcritti il Meurfio, cui Domenico Molino ne rinviò* il 
catalogo, e fu confeguentemerite da lui- ricercato di 
adoperarne alcuni (-2)? l’Erpenio, di 'cui dice Ghe- 
rardo Giovanni Vóftìo nell’Orazione fopra la morte 
di lui ( 3 ) , che Bibliothecam Vènetam excujjìt ? • Tom- 
niafo Dempftero, che cita com’efiftcnti in efla ope- 
re inedite d’ Attila,' ovver Attala antico Scritcor Ec- 

< cle- 


( I ) Catalogne de la Biblioteq.Royale de Parti T.I. Mfi.p. 163. 
(i) Moltn. Ep. ad Meurs.Opp, hu)Ui*r,Xl.p.iC%,i^i. \ 

( j ) Imer VoJJìi Opera T, JV: p. i6, col, ». 
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clefiaftico della Scozia ( i ) ? ed altri Letterati di tal 
forte? D’ alcuni In{;lcfi rifcrifce come cofa memora- 
bile il Pievano Palazzi nella Prolufione altrove men- 
tovata, che l’anno i6~6. venuti a vedere la Libre* 
ria , con gran diligenza fi traferiveflero come cofa 
fingolare , nè mai altrove ritrovata, un’operetta di 
Sant’ Agofiino De Spe habetida in Chrifìttm., efiftentc 
nel Codice or fegnato col n. LXXII. Ma s’inganna- 
rono gl’Inglefi, e chi retta loro diede in quefto pro- 
pofito ; altro non elVendo l’opufcolo che una fcelta 
di dottrine^ tratte dagli fcritti di Sant’ Agoftino , e di 
Sant' Anfelmo , già nota col titolo di Manuale^ e nel- 
le migliori edizioni fra le opere a quel Santo Padre 
falfamente attribuite con ragione ripofia . Nè altto 
che un equivoco limile foriè ha fatto credere a M. 
Milfon , portatoli a vifitare la Libreria nel lóSS. che 
un Codice fi trovi contenente un’ opera di Sant’ Ago- 
ftino De Coiffideratione Dei , riferita nel fuo Viaggio 
d’Italia (z). Da quefte cofe nientedimeno fi ricava 
che pure nel fecolo XVIl. facilmente a’foreftieri li 
lafciava l’ufo de’Manolcritti della noftra Libreria. .. 

III. Del buon ufo d’ elfi nuovo argomento ci por- 
ge 1’ imprelfione affai migliore delle precedenti del 
Vocabolario Latino di Celare Calderino Mirano, fat- 
ta dal Lovifa intorno al principio del fecolo corren- 
te , fopra l’autografo allor efiftentc nella Libreria ; e 
lo conferma l’ allegazione d’ un tefto d’ Epigramiui ine- 
diti d’ Agoftino Dati Sanefe , che fa frenato Lagou- 
gè, Sacerdote Francefe, nelle Annotsizioni ai Falli dell’ 
Abate D. Francelco Dini di Siena imprefli in Vene- 
zia nel 1701. (3); la qual’ allegazione fu replicata 
dal 

{i)Tiinnerutinliibl.Urittinnicaf.iS. 
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dal Dlni ftcfFo nella Vita di Mecenate dell’ edizione 
del Lovifa 1704. (i), e da Francefco Rcgazzcta di 
Monfalcone nelle Giunte alla DilTcrtazione del Dini 
De Antiquitatìbui Umbrorum pubblicata in Venezia 
l’ anno medefimo ( 2 ) . 

IV. Ma introdotto nuovamente il buon gufto ne- 
gli ftudj, fi videro in quello lecolo frequentemente i 
Letterati ricorrere a’ noftri Gxlici per le ftampe d’an- 
tichi Autori Greci e Latini , o per altro ufo lettera- 
rio. Con un tello degli antichi Panegiriei Latini il 
nollro Sig. Lorenzo Patarolo refe alquanto migliore 
delle pallate l'edizione, che di elfi diede in Venezia 
nel 1708. Con un altro della Storia d’Eufebio tra- 
dotta da Rufino il Conte Michelangelo Zorzi di Vi- 
cenza cercò di ftabilirc l’opinione, che portava intor- 
no a Cornelio Gallo ( 0 * D'un elcmplare di Catone, 
e di Varrone De Re rttjìica fi fervi il dottilTimo Pon- 
tedera per fovente riconolcere la vera lezione di que- 
gli Autori , ed ammendarne le ftampe , che trovò af- 
fai feorrette (4); comunicando anche le correzioni 
prefe dall’ cfemplare ftefto a Giammatteo Gefnero, il 
quale nella nuova edizione di quegli Autori fatta in 
Lipfia 1’ anno 1755. fovente la ufo del Codice no- 
ftro (5). L’ eruditiftimo Olandele Jacopo Filippo 
d’Orville, sì benemerito delle migliori edizioni di più 
antichi Scrittori, avendo efaminati i più prcziofi Ma- 
noferitti Greci della Libreria , e fattone Io fpoglio 
delle lezioni opportune a correggere le ftampe , quel 
che di buono trovò in un tcfto del Poemetto di Mu- 

feo 


(■)/>.>}. (i)p. ft. (}) Z 9 TX.Ì Lettere p. i»i. (4) Vide 

Pmteder. yAntiquit. Latin. Gracar. Ennarr. (Tc. p. jj . i3' feq. 
is) Vide T. IL p. 1184. ijaS. 130». «jaj. Vr alibi . 
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feo fopra gli amori di Leandro ed Eronc, fignificò 
a Mattia Rever , il quale nell’ edizione dell’ opera 
fatta inLeyden l’anno 1737. avendo come preiente il 
Codice, ne’ luoghi dubbj, o folpctti d’errore mollrò 
la lezione d’eflb , cofa che fii ricopiata nell’ultima 
edizione diMul'eo, clic , fi fece in Firenze l’anno 1765. 
Cinque Codici contenenti Lettere di Libanio furono 
confultati da Federigo Roftgaard Letterato Danefe , 
che fu a Venezia fui principio di quello fecole ; e 
lebbene , jx^r eflere non molto dopo mancato di vi- 
ta , non abbia egli potuto far ufo de’ luci confronti 
per l’edizione, che di quelle Lettere meditava, pure 
lo fece Gian Criftoforo Wolfio nella bella imprelfio- 
ne dataci in Amllerdam nel 173^. 

V. Sopra un raro Codice del Belfarione il E>ottor 
Antonio Buongiovanni nel 1740. pubblicò per la pri- 
ma volta alcuni ftimatilTimi Scoi) fui primo Libro 
dell’Iliade d’ Omero , e gli fece Latini con fue An- 
notazioni (1). Nel 1752. fece lo ftelì'o d’ alcuni 
pezzi dell’opera di Leonzio Monaco Gerofolomitano 
contro i Neftoriani e gli Eutichiani , in direfa del 
Concilio Calcedonefe ( 2 ) . Sei Orazioni di Libanio 
aliai utili per l’ intelligenza d’ alcuni luoghi del Codi- 
ce Tcodoliano , prete da un Codice della Libreria , 
le diede in luce prima d’ogn’ altro due anni dopo 
con altre undici tratte da un Manoferitto de’ Dome- 
nicani a Santi Giovanni e Paolo ( ^ ) , e pofe loro 
a rincontro la traduzione Latina . Due Pillole che 
portano il nome di San Gregorio Nazianzeno come 
d’autore, non ritrovate a llampa, le inferi Greche e 
Lati- 

( I ) Venftiii apud Simonem Occhi . [ t) In Collezione Concilior^ 

Manfi Lucie- \ "Hi. T.VJ-p. U) f^enetiisapud %4li/ritium. f 
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Latine nelle Memorie yer fervire alla Storia Lettera- 
m ( I ), e tanto pur fece d’ un' altra di S. Giangri- 
foftomo ( 2 ) , di cui l'opra un Codice della Libreria 
pubblicò anche un’ Orazione alla fine della riilainpa 
dell’ Opere, di quel Santo Padre fatta in Venezia l’an- 
no 174). Qualche Novella Imperiale, ch’era inedita, 
l’aggiunl'e al Codice Teodofianq nell’ultima edizione 
di Venezia . Nel quarto volume delle Opere di Teo- 
filatto dell’ ultima ftampa Veneziana ( per la quale 
non lì lafciò di confultare cinque tefti a penna d’ ef- 
fe , che nella Libreria s’ attrovano ) , con un prezio- 
fo Codice del BelTarione , ed un’ altro della Libreria 
Elettorale di Monaco, pubblicò il Cemento di quello 
Scrittore fopra cinque de’ Profeti Minori; e d’ un’ al- 
tro pure del Belìarione fi prevalfe per rifeontrare il 
tcfto d’Eutimio Zigabeno fopra i Salmi , che in quel- 
lo llelTo Tomo diede alquanto migliore. Ed era già 
il Buongiovanni ben animato a pubblicare quanto di 
migliore trovava ne’ nofiri 0 )dici Greci ; ficchè è do- 
lorofa perdita quella, che di lui s’è fatta. 

VI. OfTervo dippoi che nell’ Indice (lenb de’ Mano-, 
fcritti pubblicato, come altrove s’è detto, dal Buon- 
giovanni , e dal Zanetti negli anni 1740. e 1741. 
qualche operetta del Beflàrione vi fu inferita, coni’ è 
quella De errore Pajchatis fopra il Codice CCCCXCI. 
per la prima volta puliblicata (;). Gli efemplari del- 
le Qiiiflioni Accademiche di Cicerone furono collazio- 
nati dall’ Abate Gianfrancefeo Corradini dall’ Aglio 
per r edizione , che ne fece in Venezia intorno al 
1743. I Codici d’ Euripide gli rifeontrò il P. Carme- 
li 

( I ) r. IV. p. III. p. 5 ^. f T. V, t. V. p. ci. ( a ) r. III. 

p. 66. ( 3 ) p. ip6. Uib!. Lm. 
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!i de’ Minori Oflcrvanti, Pubblico Profcflbre di Lin- 
gue Orientali nello Studio di Padova, per l’edizio- 
ne , che fu fatta in Padova nell’anno 1743. e ne* 
feguenti (1); e d’altri Manofcritii Greci di Poeti 
fece pur ulb nelle Annotazioni. Le varie lezioni d’un 
Codice fcritto nel fecob undicefimo ( 2 ) , che con- 
tiene in parte la Biblioteca Storica di Diodoro Sici- 
liano, fi procurò Pier Veflelingo per mezzo dell’Ab- 
bate Biagio Cariofilo, e ne fece ufo nella bella edi- 
zione deU’ opera mcdefima feguita in Amllcrdam l’an- 
no 1745. Due Sermoni di Sant’ Efrcm Siriaco per 
mezzo del gran Cardinal Qiierini furono dati a (lam- 
pa per la prima volta nel terzo Tomo dell’ Opere di 
c]ucl Santo Scrittore, che ufei in Roma l’anno 1745. 
( 3 ) . Il Poema di Pace Friulano fulla Feda delle 
Marie, altrove accennammo che fu pubblicato dal 
Senatore Flaminio Cornaro nella quinta Deca delle 
Chiefe di Venezia, impreffa l’anno 1749. Gli efem- 
plari delle Opere di S. Leone Papa furono collazio- 
nati dai ChiariiTuni fratelli Ballerini per la nuova 
edizione che ne hanno data in Venezia l’anno 1753. 
e negli anni fuflèguenti (4); in cui fopra due de’no- 
,llri Codici hanno pur inferita una Seffìone del Con- 
cilio Ecumenico Calcedonefe, che non era mai data 
Itampata ( 5 ) . Un tefto bcllilfimo , e di raro pregio 
delle Opere di S. Dionigi Areopagita\ cogli à:olj , 
che vanno fotto il nome di San Maflimo , fu con 
molto vantaggio adoperato nella riftampa di quell’opc- 
re, che feguì in Venezia l’anno 1755. Due anni do- 
po 


< 1 ) Vedi rOrefle p. /. V. ed altrove. ( i ) Coi. CCCLKXIT. 
lì) Vedi la Prefar ione dell' KAJfemani p. XLFIL ( 4 ) Vedi la 
Pre^'. al T. I. p. XVI. ( 5 ) T. I. p. t 
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. po più opufcoli ripieni ■ di buona dottrina del Cardi- 
nal Agoftino Valiero, tratti da uno de’ Godici perve- 
nuti nella Libreria per il legato del Gontarini , fi 
diedero in. luce nel primo volume degli Anedoti Ve- 
neziani dal P. F. Giambattilla Contarmi Domenica- 
no; e con elfi una Lettera del Cardinal BelTarione 
al Doge Francefeo Fofeari. La nuova Biblioteca de’ 
Santi Padri, che per opera del Ch. D. Andrea Gal- 
land Prete dell’Oratorio qui fi cominciò a pubblica- 
-re r anno 1765. nè per anco è compita , non va 
fenza miglioramenti fatti fopra Codici della' Libre- 
ria ( I ) • Cosi pure nella recente rillampa Veneziana 
dell’ opere di San Gregorio il Magno fi fono confron- 
tati i Codici di quei Santo IX>ttore dal noflro Sacer- 
dote D. Giambattifia Galliccioli ; ficcome a’ luoghi 
opportuni egli fa manifefio . Da tre Codici alcuni 
frammenti ^11’ Opere di Didimo Alefiandrino il Cie- 
co prefe il P. Abate Mingarelli, Profcflbre di Greco 
nello Studio di Bologna, e gli adoperò producendo 
r anno lyòp. in Bologna l’opera inedita di quello 
Scrittore fopra il Millero della Trinità ( z ) . Io fi- 
nalmente da un Codice mifcellaneo di que’ , ch’erano 
pofieduti dal Fontanini , traifi due antichi Sonetti 
mai più fiampati , i quali ivi hanno per autori il 
Petrarca , e Muzio Stramazzo da Perugia , e gli ho 
inferiti nella Biblioteca Manoferitta di S. £. il Signor 
Bali Farfetti, l’anno 1771. fiampata dal Fenzo (3). 

VII. £' manifefio pertanto dall’ ufo, che nelle fiam- 
pe fi fece dei Codici della Libreria, e dalle cofe fi- 
no a qui riferite, che la Repubblica in ogni tempo 

comu- 

( I ) Vedi U PrtfaxJone p. X. ( » ) /» ProUs- P- XFI. XXXVU. 
XXXIX (j) *<*. 
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comunicò a’Letterati la fui .Librària ; al contrario di 
coloro, che miglior cofa e più atra a conciliar pre- 
gio a’ loro Libri llùnano di fare, le gelolamente gli 
ìerbano ira’ k proprie pareti celati ed oicnii. 

De' Biblioteearj , 

CAPO* VK. 

I. 'PXOpo che la Repubblica acquiJtò i-LHwi del Bcf- 
1 -J larione non andarono molti anni , che lì pen- i 
sò di depurare uno de’ Procuratori di San Marco al- 
la fopranrendenza di ellì ; e il primo cui tal carico fi 
commertcfl'e, per quel eh’ è noto, fu Marco Barbari- 
go , Uno de’ più chiari foggetti della Repubblica . Aé- 
ìùnto dio al Dogado l’anno i4S5^ li mollrò delùie*- 
rolò di Incedergli Zaccheria Barbaro , che per ilhidj 
di Lettere n’era adatto degno: tuttavolta cadde l’ele^ 
zione tbpra Agoftino Barbarigo fratello del Doge (i). 

Se (^r l’ alTiinzione anche di quello alla dignità Ducoi- 
le , fucceduta fn quell’ anno medefimo , gìi> folTe fofti«> 
.tutto il Barbaro, io non lo fj . Ma riieeo bensì da 
un Decreto del Senato ( 2 ) che avendo la Signoria 
preflb di le Marcantonio Sabellico , Pubblico Protelibrc 
di Lettere , e Scrittore dell’ Iftoria Veneziana , in luo- 
go d’eleggere altro Patrizio, ad eflb adìdò la cura e 
il governo della Libreria , quando foflè cretto ad ufo 
di eOa r edilizio già dilègnato: ed è anche per qiie- 
Ao che il Sabellico indirizzando al Doge AgoAino 
Barbarigo il fuo Dialogo ibpra i MagiArati di Vene- 
zia , 

(\i ) Hermol. iarbarat apud Zfn, in PTta SahtUki p. XtVll- 
( » ) Fofearmi dc!U Letttrat. Vcn. p. 70. noru 


Digilized by Google 



)( LXXXIII. )( 

xtaj A moArò tanto bramofo che per opera del Do 
ge quella fabbrica folTe eretta. 

11 .' Morto il Sabellico nel 1506. vogliono il Zeno 
(1) ed il Volpi (i) che tofto alla Libreria ù depu- 
tafle il celebre Gentiluomo Andrea Navagero . Ma 
quando anche si prontamente non feguille V elezione ; 
che monumento non trovafi, che ce lo confermi ; è 
però chiaro che almeno dall’anno 15 1 5. il Navagero 
n deAinò a Bibliotecario (3)9 conlegiientemente al 
Decreto del Senato, che in quell’anno ordinò la de« 
putazfone d’ alcuno , che in governo tenefl'e i Libri . 
Non fi errò certamente nella feelta di quel fogget- 
to; imperocché le poche opere , che di lui ci fopra- 
vanzano, pienamente ce lo dimoArano un Letterato 
di fquiAto guAo , di Ano difcernimcnto , e di rariAi- 
ma eleganza fornito ; Acche può paragona rA a più 
eccellenti Scrittori dell’antichità . 11 genio grande, che 
ló portava alle Lettere , facilmente l’ indiiAe a prociv- 
rare i migliori vantaggi della Libreria . S’ adoperò 
pertanto nella ricupera de’ Codici dati una volta in 
preAifo agli AudioA : a qual uopo A fervi pure di 
Marco Mufiiro Candiotto , illuAre ProfcAòre di Greco 
preAb di noi, e poi Arcivefeovo di MalvaAa (4) , 
€ d’altri opportuni mezzi fece ufo. Le quali coib pa- 
re che ricerchino che ad elfo l’onore s’ attribuiiba 
d’eAcrc Aato il primo Bibliotecario , che veramente 
s’adoperaffe con gran benefizio della Libreria: tanto 
più che Francefeo Afolano a lui indirizzando la pri^ 
ma Deca di Tito Livio Aampata nel 1519. gli dice: 
Biblhthecam Uhm Bejjarioms , omnium excellentijjìmam 

__ * CJH'tt- 

(t) Zeno Pref. a^li Storte} P'en.p.XìZ. (*) (^f:a .Andr. NuvAtter* 
0) Zanetti Praf. Mj. ad Indie. Bibliofht - (<<) 
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ijHOtquot unqttam privata pecunia cmftruSiie funt , tot 
annos fepultam , tibi uni tandem difponendam , cuflodien- 
damque ( Rerpublica ) dedit . Softenn’ egli l’ uffìzio fino 
all’anno 152^. quando fu fpedico Ambafciadore in 
Ifpagna , e lo rinunziò a’Procuratori di S. Marco (i). 

111 . Éfopo il Navagero altro Bibliotecario non ci 
viene dinotato da ficuri monumenti, fino al Cardinal 
Pietro Bembo, che pare foflé eletto intorno all* anno 
J530. nel qual tempo fu pur incaricato , come pri- 
ma il Navagero, di fcrivere l’Iftoria Veneziana (2). 
Non fi poteva di fatto dare alla Libreria un Prefet- 
to più degno ; giacché godeva il Bembo la riputa- 
zione d’eflere il più letterato uomo, che avefle Vene- 
zia , per non dire l’ Italia ; e per tale lo avevano in- 
dicato, e lo dimoflrarono in apprefib le opere di lui 
ripiene di buoniffìmo fapore , e della miglior erudi- 
zione, e adorne di quella maravigliofa pulitezza di 
fide , che lo fece riguardare come uno de’ principali 
riftoratori della Letteratura Latina e Volgare . An- 
corché buona parte de’ fuoi giorni egli menaflè in 
Padova , nella villa , o altrove ; dalle fue Lettere , 
dalle tefiimonianze di coloro , i quali mercé di lui 
ufarono i Codici , e dalla diligenza , che adoperò nel 
ricuperare i Libri prcftati, fi vede come aveva a cuo. 
re il buon fiato, e il decoro della Libreria; valendoli 
nell’ alTenza fua dell’ opera di Giambattifia R.annufio 
dotto Segretario della signoria, e di Giammateo fuo 
Nipote ( O* Fatto Cardinale nel 15J7. continuò ad 
avere il carico di Bibliotecario , riputandolo cofa a 
lui 

( I ) Zanetti Fraf. cit. ( i ) Bembo Lettere a Gìammatteo fuo Ni- 
pote . IJJ. eoi*- ed altrove. (]) Leu. del Bembo alRannu- 
Jto, e a Giammatteo Nipote. 
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lui onorevole, fino all’anno 1543. in cui ne feCe ri- 
nunzia a Benedetto Ramberto Segretario del Senato ; 
ficcome s’impara dal titolo feguente d’un Indice dei 
Codici, nella Segreta ripofto.* Annotatìò Lihtorum 
hìiothecdi Reverendiffitni Cardinaiis hicteni, qua (or^figrut* 
ta fiàt Domino Benedico Rbamberto Ducali Secretar h 
per .Reverendijfwìum Cardinalem Bembum die XXL uiu^ 
gufii MDXLJJL ( I ) * 

IV. Fu il Ramberto buon Letterato , ftudiofo dell* 
antica erudizione, e della Lingua Latina coltivatore 
grandiifimo ; a fegno che Paolo Manuzio ^ il quale 
tanto di Latino fapeva , nell’ intitolazione a lui fatta 
‘degli UiHzj di Cicerone arrivò a commendarlo con 
quelle parole: Ha?tc Latine fcribendi rationem ^ in quA 
multi nunc volunt excellere ^ paucìffimi pojjunt ^ Jic tenes^ 
ut tuis fcriptis rrtihi quidem nihil purius e/fe videatur . 
Kè ci lafciano dubitare fu quello propofito le Lette** 
re bellilfime del Ramberto medefimo llampate , e le 
altre manofcritte in un Codice del Seminario di Pa* 
dova , il quale fu allegato da Fra Giovanni degli Ago* 
ilini C z ) come allor efillente prefib l’ Abate Jacopo 
Facciolati . 

V. Degno fuccelTore del Ramberto, che mori in* 
torno al 1 547. ( 3 ) fu Andrea de’ Francefchi Gran 
Cancelliere della Repubblica, uomo di fpirito , e di 
bell’ ingegno , in grande llima comunemente tenuto « 
Non s’ha veramente pubblico monumento per auto* 
rizare quell’elezione: ma fufHciente io llimo la telli* 
monianza del Vefcovo Giovanni Crilloforfone , il quale 
nel 1553. pubblicando in Anverfa le Opere di Filone 

Ebreo, 

mm. . ..U I ■ «il. 4 I I • . ■ ; . 1 » . ■ 

(t) Scrittura del-ProCiTicpolo Mfi (a) De^li Scrittori- FerieKta^ 
ni T. IL p. (3) ^A^oftini Lib, cit. p. ^6 1, 
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Ebrfo’; dice nelli Prefazione che ne aveva rifeontra- 
le alcune fopra Codici del Beflarione, dal Francclchi 
Bibliotecario a lui comunicati, i . , 

VI. A quello mancato di vivere nel IJ51. (i) non 
vec^o che altri l'uccedefl'ero prima di Giovanni Dem- 
pfiero Gentiluomo Scozzelè , di cui tanto ritrovo nel- 
la B blioteca Britannica di Tommalb Tannerò . ( i ) : 
Joannes Dewpfier òcotus in Galliis ediiCatus , tèi anno 
'15 5 2. Profejfor Philofophi^ Partjiei\fis ^ ter ^cademite 
PeBor ^ Ò' anno 1564. Protobibliotbegarius SaniU Marci 
yenetìls conjiitutux . Scripjit Logteet^ Elementa Lih, h 
Collationem Platonica Ò* j 4 rijlotelica Pbtlofophia Lib. I, 
Obiit yeneiits 1571. ( Dempfierus JV . 418. ). Avendo 
tratte il Tannerò quelle notizie da Tommalo Oeov- 
pllero, che li deve fupporre bene informato delle co- 
fe di quel fuo confanguineo , gli li può ragionevol- 
mente prellar fede. 

. VII. Dopo al Dempllero eletto fu Bernardino ho- 
redano d’ Andrea , riputato uno de’ Patrizj più lette- 
rati del fuo tempo ; cui fanno grand’ onore le dedi- 
cazioni a lui fatte dal Mureto delle Annotazioni fo- 
pra Catullo, e dal Sigonio dal fuo Tito Livio. Di- 
ligente ci convien credere che folTe nella cura della 
Libreria , e nel comunicarla a’ Letterati ; imperocché 
a quelli agevolmente lafciava l’ ufo anche de’ Libri 
propri • Un tello d’ Orazio diede a vedere al Mureto 
(5), e un’altro dell’antica traduzione d’ alcuni Libri 
Arillotelici a Fra Siilo de’ Medici (4). Al Sigonio 
non folamente Librì, ma lafciò pienamente efamina- 

• 

(i) Sanfovim VefUKta p. ix. t, (2) pM (j) Muret. xAn- 

fiat, in IJorat. p. ì 97 . Ed, Parif. (4) %Ago/ìimi Scristori Ven. 

T. IL p. 40^. 
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re «d ufare il doviziofillimò Muico d’antiche Meda- 
glie , che in Tua cafa teneva ( i ) . Del fapere di lui , 
e deir eloquenza , che lo adornava, fen’ha qualche 
faggio nelle due Orazioni funebri , che recitò per i 
Dogi Marcantonio Trivifano, e Francefeo Venicro , 
le quali furono replica tamente (lampare ; cosi pure 
nel Comento, che pubblicò fulle Agrarie di Cicero- 
ne nel 1558. colla (lampa d’Aldo ; benché quello , 
fe vogliamo credere al Tuano (2), il Sigonio fe Io 
faceva fuo. Uomo d’ ingegno adatto Poetico lo dif- 
fe Bernardino Partenio ( 3 ) e grandemente efcrci ta- 
to nel verfo Latino e Volgare. Altro però in quello 
genere di lui non ho veduro che alcuni verfi Lati- 
ni, i quali fervono d’argomento al Prometeo d’El- 
.chilo , cogli Scoi] Greci (opra quello Poeta imprelfì in 
Venezia nel 1552. dal Vaìgrifio. 

Vili. Fino al .1575. prelìedette il Loredano alla 
Libreria; ed in quell’anno rinunziato l’uffizio perchè 
dalle domediche cofe era troppo ocaipato, da’ Rifor- 
matori dello Studio di Padova fu in fua vece eletto 
Luigi Gradenigo d’. Andrea (4), Gentiluomo dottìjjìmo^ 
e di probità Jingolare dal Sanfovino chiamato ( 5 ) ; il 
quale aveva pure una Libreria privata , delle miglior 
ri , che in Venezia a fuo tempo fodero (6) . Chiarif- 
fimo per Lettere Greche e Latine , c per cognizione 
di Filofofia lo dice il Sanfovino medelìmo nella De- 
dicazione delle Rime di Pietro Gradenigo a Vincen- 
zio 


• (i) Sigonius Prtef.'irt Ttf. Uv. ad Bern. Laureda». •(>) Dt Vi' 

ta propria Lib. 1 . p. i 7. T. VII. Hift. Ed. Lond. 1 7 j j* {ì) Dr Imitar. 
Poetica p. Ed. Ven. 15^8. (4) EtpotìxJone de’ Ri; orma tori al 

CoHeggio I 5 7 .S* f». Maggio. Mf. .(s) VeuexJa p. (^) 

Jovino Veneràa p. %i%, . 
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Ho Gonzaga Signore di Mantova ( i ) j e k> cofif^- 
mano Antonio Perfio (2) e lo Stringa (3), dal qua- 
le lappiamo che fu autore deirifcrizioni polle a’qua- 
d.i nella Sala del Gran Conlìglio . Dell’ attenzione 
con cui foprantele alla Libreria abbiamo tellimonj 
Manucllo Margunio , dotto Greco che dimorava in 
Padova , il quale lo trovò pronto ad accordargli che 
tradiicefi'e dal Greco ciò che di meglio ritrovafle nc’ 
Codici (4); e Girolamo Bardi, che da lui ottenne 
d’elaminar una Cronaca manoferitta per comprovare 
il fatto di Papa Alell'andro III. a Venezia. Mori il 
dignilTimo Bibliotecario fui cominciare dell’anno 1584. 
( 5 ) , compianto da Cornelio Amalteo con verfi La- 
ni (,6); nulla di più lafciando a llampa oltre a due 
Sonetti inferiti fra quelli degli Accademici Eterei di 
Padova 9 alia qual Società anch’egli era aicritro. 

. IX. Vogliono i Giornalifti d'Italia (7) che Biblio- 
tecario folle anche Luigi da Pefaro il Dottore , il 
quale pubblicamente lelTe Filofoha , ed ebbe fra’ fuoi 
uditori Andrea Morofini , Niccolò Contarini , che poi 
fu Doge , Crifloforo Vallerò, ed altri cofpicui ^fog- 
getti ; refo inoltre chiaro per un’ opera a ftampa De 
prìfeomm fapicntiim placitis f ac optimo philofophandi ge- 
nere (b) . Ma quando ciò pur foÌTe , è da credere che 
poco tempo avefle l’ uffizio , eflendo egli mancato di 
vita r anno 1 3 85 . quarantefimo quinto dell* età fua . 

X. Da più ficoro documento ( 9 ) fi trae che nel 
1588. eletto folTe Benedetto Giorgio figlio d* Alvifè 
Pro- 

(1) VenexJa 15^4- in 4. (») Trattato delP indegno delPuo- 

mo> p‘ 60. (}) Giunte al Sanfovino (4) Margunius Epift^ 

apud Lami Delie. Erud. T. Vili. p. 118. (s) Sanfovino Dedic.cit. 

{ 6 ) %Amaltheor. Carni, p. 187. {7) T. V.p. (*) Pau^ 

vii 15^7. 4* (8 ) Zanetti Fra/. Mf. 
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Procuratore , di cui bellifllma teftimonianza (i trova 
•preflb Paolo Gualdo nella Vita di Gianvicenzo Pinci- 
li ( i ) in quelle parole .* BenediSius Georgius Patricius 
VenetHS clariffimus Vir , ad Johannis Vincent ii ( Pinelli ) 
exemplar faBus , Venetiis teque ftifpiciebatHr , ac ille Pa~ 
tavVt . Eadem fludia , iidem mores , matHÌs femper excnU 
tam qfficiis , amicitiam pepererant . Huic ego dam viveret 
fiipra votum chartts^ chJhs memoriam non fine lacrymis 
valeam commemorare , erepti. videlicet ah immatura morte 
tum primum cum laudai ijffimi patris , hmorihus omnibus in 
patria perfunSii , vefiigiis infijiens , ad gloria metam ttquif 
pajftbus properaret . Nè per dottrina lafcia di commen- 
darlo Antonio Querengo ne’fuoi Verfi Latini (2) . Fu 
si grande amico del Guilandino, che l’anno 
venne da lui collituito erede de’ beni Tuoi , eccettuato 
quel , che lafciò alla Libreria (3) ; ed al Grutero fu 
si favorevole, che gli comunicò quante antiche Ifcri- 
zioni feppe ritrovare ne’noftri paelì, per la compila- 
zione del Teforo , cui quel grand’uomo attendeva (4) . 
Venne a morte l’anno 1601 4 (5) lodato ne’ funerali 
da Vincenzio Bianchi con Orazione, ch’è a (lampa (6); 
nè altro in pubblico. lafciò che una Lettera Latina al 
Cardinale Ottavio Acquaviva , premelfa al Poema di 
Franccfco Benci Gefiiita , che s’ intitola Quinque Mar* 
tyres ^ e ufci dalla flamperia del Mufchio nel 1591.- 
XL Immediato fucceifore del Giorgio fu Niccolò 
Morofìni fratello di Andrea lo Storico , di cui cosi 
fcrive il Graffo nella Vita di quell’ultimo (7): Unum 
omittere non poffurn : Nicolaum Maurocenum fratrem, eru* 
ditio- 

(t) p. Ed. VratislaVé 1711. (i) p. sai. Ed. E.cm. ifif. 

(ì) Rfccob. de Gymn. Pat* />. 5 ** (4) Gruterus in Pr^fat. 

(s) Necrohgio MJ.Zeniano. IjS) Fofcarini d. Lett>VeneK.pti2y 
i ? ) 4 *. 
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di (ione clarijfitmtm , atque Grdce Hebrake iX Latine cum- 
primis docium , qui ob ingenUm litterarum periiiam jRek 
pubiicte Biblèothecarius , cum primos honorum gradui , ftif- - 
^ue per xtatem poterai , ohtìnuijfet , jam Jeptimum C oniir 
fientis y ut dicìtur y Sapiens certiffimum nunquam inferita 
furie jelicitatis locum inter ccelites jampridem promeritus 
tfi ; ampliora munera in Reptòlica confecuturus , fi prie- 
coci morte in aitatis robore raptus non fiùjjet . Avvenne 
reiezione di lui nel 1601. -a* 23. di Novembre <j); 
ina non andò guari , die lafciò ad altri ■ il pollo , ef- 
iéndo mancato di vira a’due di Marzo dell’ anno fé- 
guentc (2) . Di quello dotto Gentiluomo , da cui avreb- 
be ia Libreria dovuto prometterli molto di bene , 
non abbiamo a llampa cola veruna . Ma afferma il 
P. D. Picrcaterino Zeno d’ aver veduto preffo Jaco- 
f)0 Corna ro un Orazione De Phìlofophia cum humanio- 
ribus Uterarum fiudiis conjungenda , ed il volgarizzamen* 
lo di due Orazioni a’ Dogi redtate (3). 

XII. Fu poi Bibliotecario il Cavaliere Girolamo 
Soranzo alTunto alla dignità di Procuratore V anno 
1613. (4) cui un Decreto del SenaiO‘iò26. 24. No- 
vembre dà lode per la diligenza , che usò nel riordi- 
nare la Libreria, ficcome altrove s’è fatta menzione. 
Egli vilTe fino al J635. (5) ed ebbe fuccelTorc Gio- 
vanni Nani parimenti Procuratore, che durò fuio al 
a 647. (6). Trovafi pur quello lodato in altro De^ 
creto del Senato (7) come Bibliotecario affai bene- 
merito ; e per conto di Letteratura anche da Otta- 
vio Ferrari ProfelTore di Rcttorica nello Studio di Pa- 
dova 

{t) P. jLenui in notis ad Vitam kA. Mauro:, aufi, CrajTo p.XXI. 

(t)P. Zmuì l. c. ( } ) Idim l. c. ( 4') CoronelLi dei Procura- 
tori di S. Marco p. iti. (s) Coronelli Lib. cit. p. { 6 ). Lo 

JfeJfo p. ii 8 . (7) 1^50. iS. Nov. 
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dova (i). Fu poi eletto intorno al 1650. Angelo 
Contarini Cavaliere (2) , che per orto anni durò nell’ 
uffizio. E nel 1659. con pienezza di voti (3) rimale 
eletto il Cavaliere Battifta Nani , poi Procuratore di- 
gnifflmo . 

XIII. In vero fu ottima la fcelta del Nani a Bi- 
bliotecario. Accopiava egli ad una perfetta cognizio- 
ne della Politica' gli ornamenti di Lettere ; la qual colà 
gli conciliava ftima grandillima , e Gngolar onore . Co- 
me uomo di rariflimo merito lo fecero comunemente 
riguardare TAmbalccrie con fommo decoro e vantag- 
gio della patria preflb i maggiori Sovrani dell’ Euro- 
pa follenute , l’ amminiftrazione incorrotta e pniden- 
tiffima de’ più gravi carichi della R.epubUica, e la 
Storia Veneziana, che d’ordine della Signoria coni- 
pofe , con applaufo Braordinario ricevuta , e nelle Bra- 
niere lingue tradotta . Era poi anche molto atto al go- 
verno della Libreria, perchè di Libri buon conofcito- 
re; come quello, che ne aveva prelTo di lè una pre- 
ziolìllìma raccolta già formata da Francefco , Sacche- 
ria , ed Ermolao Barbari , celebri noBri Patrizj . 

XIV. Per la morte di lui accaduta l’anno 1678. 
(4) fu eletto il Procuratore SilveBro Valiero, aBluito 
ai Dogado l’anno 1693. Si res’ egli benemerito della 
Libreria non folo per averla ridotta all’ulb moderno; 
ma inoltre per avere lafciati nel fuo TeBamento mil- 
le Ducati da impiegarli nell’ acquiBo di Libri . Gli 
Bi pertanto , colla volontà del Senato , poBa nella Li- 
breria una Statua con quell’ Ifcrizione 

• SIJL- 

(i) Opp. T. II. p. II. Ed. Volfenbut. (» ) Zanetti Praf. Mf. 

(j) P.D. Piercatrrino Zeno Vita del Nani p. IX. (i) ^Ap. Zeno 
Pref. asJi Storia VenetJarti p. XXV. 
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SILVESTRO VALERIO PRINCIPI 

PRINCIPlS FILIO I 

PRAESIDI TVTELARI BENEFACTORi 
ANNVENTE SENATV. 

ANNO DOMINI MOCCI. 

XV. Quando fu a(Tunto il Vallerò al Dogadoj 
fottentrò nella prefidenza Francefco Ckirnaro Cava- 
liere e Procuratore, il quale rammenta d’avere tro- 
vato Bibliotecario nel i 6 gS. Il P. Montfaucon (i) ; 
e dopo quello l’anno 1716. eletto fu Girolamo Ve- 
niero pure Cavaliere e Procuratore , il quale trovali 
che della Libreria ebbe non poca cura ( 2 ) . Il Ca- 
valiere e Procuratore Lorenzo Tiepolo fuccelTe al 
Veniero l’anno 1736. e quantunque pochi anni du- 
rallc ; pure , fìccome c’è altrove narrato , tanto s’ado- 
però in benefizio della Libreria , che la refe alquan- 
to più famofa di quel che folTc per l’innanzi ; moflb a 
ciò fare dal genio favorevole alle Lettere , e dalle altre 
bellilTune dotti d’ animo , delle quali andava fregiato . 

XVI. Morto elio nel 1742. (3) fu deflinato a 
fuccedergli Marco Fofcarini Cavaliere e Procuratore , 
il quale quanto degno foffe del pollo di Bibliotecario 
lo dimoflra , e Io dimoflrerà in ogni tempo il primo 
volume , che diede a flampa , Della Letteratura Vene^ 
ziana; opera eccellente, perchè lavorata con fini filmo 
difccrnimento , con fcelta erudizione , e con iflile no- 
bilifllmo : di modo che è grande sfortuna della no- 
flra Storia Letteraria , che a quel grand’ uomo il Cie- 
lo tanto non accordaffe di vita , che baflafTc a far- 
ci avere anche il fecondo volume dell’opera llefla'. 

. XVII. 

(i) Diar. ItMlic. p. ,1. (») Zanttti Prttf. Mf. \{ì)~Fac(it- 

Isti Symagm. dt Gym. Patav. p. «CJ. 
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' XVII. Sollevato che fu il Fofearmi alla dignità 
Ducale , l’anno 1762. gli fi diede fucceflbre il Ca- 
valiere e Procuratore Alvife Mocenigo , il quale nel 
poco tempo, che prefiedette alla Libreria, ne conce- 
pì r ultimo riftauro altrove deferir to. Eletto poi al 
Dogado 1’ anno 1763. lafciò il decorofiffimo luogo 
al N. U. Girolamo Grimani , Senatore adorno di 
quelle ottime qualità , che lo cofiituifeono uno de’ 
principali Cittadini della Repubblica; al di cui meri- 
to è pure dovuto il buon fiato prefente della Libre- 
ria; efiendofi principalmente con zelo ed attenzione 
fingolare adoperato per ridurla all’ottima forma dal 
fuo precefibre difegnata. 

De Cu/Ìodì. 

CAPO VUI. 

I. 'n Idotta a fiato migliore la Libreria per opera 
Xv del Bibliotecario Girolamo Soranzo Procura- 
tore, l’anno i6z5. decretò il Senato che alla aifio- 
dia d’efia un qualche uomo di lettere fi deputafie, il 
quale afiìfiendovi continuamente , dalle comodo agli 
fiudenti d’ ufare de’ Libri , ed aveflè il titolo di Cu- 
fiode. Sino dall’anno 1609. al Dottore Giovanni So- 
zomeno Nobile di Cipro era fiata dal Pubblico impo- 
fia la cura di riordinare la Libreria , alfieme coll’in- 
carico di Revifore de’ Libri (i). Perciò il Senato col 
Decreto i6z6. lo eleflè Cufiode, in rifleflb della fua 
dottrina , e della piena cognizione , che aveva già forma- 
ta de’ Libri . Fu il Sozomeno eccellente Profeflbre di 
Lingua Greca prima nel Colleggio Urbano di Roma , 

dove 


(•) DmIP iArebivia dt" Riformatori dolio Studio di' Padova . 
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dove fece i fiiot ftud; 0 ) poi in Venezia , dov’ebbe Pub- 
b.ka Cattedra (z). L’ Abare Papadopoli nell’elogio a 
lui tetTnto come ad alunno dello Studio di Padova (^) 
dice fra le altre cole , che Cr«cam exceluit di- 

Ugenttr adeo i!j lahrioje ^ ut ex mmumentit ejufdem C«l~ 
kgii (Urbani) .... newta Rtmx feltcius promptiupoe Seri- 
ptores Gréteos txplanart , is imitari fcribenào , doce*do<fne 
/eira. Dimoftrò al pubblico il fuo valore nella Lrn* 
gua Greca con una Latina traduzione de 'due Comcnci 
di Galeno lui fecondo Libro delle malattie volgari d* 
Ippocrate, Campata in Venezia nel 1617. da Kober» 
to Mcietti in b. e con un’ altra verfione pure Latina 
dei Dialoghi di Platone fopra la Repubblica , con aiv* 
notazioni ; la quale fu iraprelfa in Venezia l’anno 1626. 
in 4. prefl'o il Mulchio ; rimanendo inedite delle opere 
di lui una Gramatica Greca, ed un Comento l'opra il 
Trattato dello llile lublime di Dionigi Longino (4) . Era 
perito anche nelle Leggi , nelle quali aveva prefa la 
Laurea ; e nella Filolutìa era parimente verfato . Per* 
ciò l’anno lò^o. mentre l'ufluio di Qillode efercita- 
va , era già divenuto per decreto del Senato Pubblico 
ProfrQbre della Morale AriHotcHca ( 5 ) . Grande ili- 
ma di lui facevano i principali nollri Patria; , come 
Andrea Morofmi Io Storico (6) ed Alvil'c Lollino Ve- 
icovo di BeI)imo> il quale in una pillola (7) ci fa fa- 
pere che dal Greco traduile alcuni di lui Giambi fo* 
pra la Santa Croce . Nè della diligenza , con cui ac- 
tele al ièrvizio delia Libreria, mancano teHimanian- 

zc; 


(i^ de Confenfu tTc. Ltk. ITT. Cépt •>. tt. f. p. ( 1 ) Th- 

(reto if». liti. x^.Nov. Nie.Cfag'ui Vitti Mtturoc. P- ({) T/rg. 
Gynut.tatav.T'.ÌI.p.iit. (^) Papjdop^li lo:, eh. ( 5 ) Giuteppe dei 
hu/,ilo Dedi;, di un tuo Dì! orf'o .A:cjdemico mi 5os.ameno . F^d^ 
V4 i^sT Gradui Vir. »4. Maaroe. p.4*, (z) Bpiji, 
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' ze ; effendovi anche a ftampa un’Indice dc’Manafcrk- 
ti di ciTa da lui compilato. 

IL Al Sozomeno , che pare mancaHe di vivere in- 
torno al Santo Damiani Veneziano 

de’ Franccfcani Conventuali fu loftituiro (2), di cui fa 
rimembranza il Superbi (3) fno contemporaneo, e dell’ 
Ordine medcfimo , come d’eccellente Filofofb , Teologo , 
e Predicatore di quei tempi. A ouefto nel 1659. tbc- 
cefle Giammatteo Burroni ( 4 ) Propofto della Catte- 
drale di Kimini, foretto letteratijpmay Dottore in fi- 
lofqfia , Teologia , e Legge , e verfatiffinto nelle Lettere 
Greche \ ficcome lo chiamò nel 1663. il Mart inioni nelle 
Giunte al Sanlòvino (5) . Lo commenJa per titolo di 
dottrina Giovanni Cottunio in tm Epigramma Greco 
a lui indiritto (6) , dove ricorda che a Padova grand’ 
onore fi facelTe fingolarmente nella cognizione del Gre- 
co. Entra poi in quella lerie Lionardo Villarò d’Ate- 
ne (7), che mancò nel 15^9. ed ebbe fucceflore l’A- 
bate D. AIvH'e Gradenigo di Candia Arciprete nella 
Canea . 

III. Il Gradenigo, per quel che ne fcrivono il Padre 
Macedo (8) c Carlo Rinaldini (9), fii uomo di molto 
lapere e di profonda cognizione nel Greco , nel quale 
ammacftrò la virtuofilfima Donzella Elena CornaraPn 
fcopia(to). D'opere di lui a ftampa altro non vidi, che 
una traduzione in verfo Latino del Salmo cinquantcfi- 
mo primo (ri) ,ed una verfione Greca di due diftici del 
P. Macedo in lode della Comara C* 2) • E' p«rò notò 
che attendeva a dare una compiuta edizione dcll’ope- 
.. ra . 

(i) Decr. del ien. itffj. tf. Settcmire. (2) tr^f. Mf. 

({) Trionfo degli Eroi (STe. Lib. III. p.ii. (1) Zjneiii Pr<rf. 

(j) p.fif. (f) Cotunii Epier^m. />. so. (7) Zantui traf. 
(.*) Myrotè..ÀIcrai.p. to9. (y) Oeomttr. Fronor. p. ia. (*o) ime 

chini Vii, Cornei. (■*») apnd M.nedo i. c. {tr) foi. noi. 
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ra Geografica di Stefano Bifantino: di che ne fanno 
memoria il Konigio (i) ed il Ojlomefio (z). 

IV. Per la morte di lui fucceduta nel 1680. pare 
•che fo(Te promoflb D. Michelangelo Mariani da Pa- 

lazzuolo Prete Secolare , di cui , fenza indicarne il 
tempo, tanto fcrive F. Lionardo Cozzando nella Li- 
breria Brefciana (3), chiamandolo uomo di ottime let- 
tere, c d' eccellenti virtù, ed autore di più opere a 
Aampa , che va rammentando . Fu poi eletto l’ Abate 
D. Gualtcro Leith Scozzefe , mentovato non fenza lo- 
de ne’ loro Viaggi dai due dottilTuni Benedittini Ma- 
billon, e Montfaucon (4) i quali venuti alla vifita del- 
la Libreria nel 1685, e nel i6p8. l’han trovato Cu- 
ftode . Intorno al 1 722. avendo celTato di vivere , fii 
conferita la cullodia a Marcantonio Maderò di Can- 
dia , Dottore di Filofofia e Medicina , e nelle Ma- 
tematiche verfato (5) ; di cui a llampa fi vede la Pre- 
fazione al Trattato di Niccolò Calliachi Tuo Zio De 
Ludis Scenicis Mimorum Ò" Pantomimorum imprcllb in 
Padova l’anno 171J. Morì eflb nel 1738. quali ot- 
tuagenario, quando già difpenfato dagli obblighi dell’ 
uiHzio , gli era flato lòftituito il Sig. Antonmaria Za- 
netti attuale Cuflode ; il di cui merito è si noto, e pre- 
giato , che non v' ha bifogno alcuno eh’ io lo dinoti . 

V. Da tutto ciò veggano i Lettori quale fia fiata per 
il palTato , e fia al prefente la Pubblica Libreria di Ve- 
nezia ; e come in propofito del buon governo d’elTa la 
Repubblica , fempre favorevole alle Lettere , abbia fag- 
giamente provveduto , a vantaggio sì de’fudditi , come 
de’ foreflieri , e a decoro del Principato . 

IL FINE. 

(0 Bihlìotb.p. (») BiblioteqiuChol/e p.Si. (j) P.II.p.ttt. 
li) Mabilion Ir fr Ita!. p.ìì. Moni fauc. Diar. Ital. p. il, (s) 

Jìolo Zeno Memorie Mjt. degli Scrittori di Cnndia. 
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